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ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

GLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

RETTORE E CONSIGLIERI 

DELLA REPUBBLICA DI RAGUSA, 



No fcritto, Eccellentijfuni Signori , in cui 
t Elogio fi contiene et un voflro illuflre con- 
fò cittadino, che vi fiuto il più de' fuoi anni lontan dalla 
5 patria pur non cefsà di commendarla e gloriarfene e 
gelarne V onore, che con lei amò fempre dividere le 
\S~) molte glorie di che nella letteraria repubblica fi andava 
ornando , e che fu infieme così felice da procurarle 
fervigì importdhtijjimi , ben può lufingarft di comparir 
X non ingrato al rifpettabiliffimo cofpetto Voflro portando 
, ^ in fronte il Voflro Nome Augujlo , 
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Siete pur Voi che di cornuti confenfo , folenne 
funebre - piomba e lapide di eterna riconofcen-^a alla 
memoria decretafie dell Ab. Ruggiero Giufcppe Bofico- 
vich ? Come dunque dubiterò io che non emendiate la 
memore gratitudine fino a proteggere uno fcrittore , il 
quale prejo cT ammirazione verjo di lui tentò fecondare 
le mire vojlre benefiche ? Vero è che la mia tenuità 
non mi ha permejfo di uguagliar di gran lunga il mio 
fogge tto , nè di corrifpondere alla ejpe trazione , in che • 
Voi e tutti i buoni ejfer dovevate a ragione. Ma pure 
non altro fu il mio intendimento fe non di perpetuare 
ne' pofleri l immagine dell' uomo grande e di enco- 
miare una perfona , che pubblica approvayon perenne 
da Voi fi meritò . Nè l'equità poi voleva eli io mi 
dijpenf iffi dair offerire un tributo d ofiequio verfo la 
fortunata patria che lo produffe ; muffirne che , a giu - 
die or m dalle intenzioni eh' egli aveva vivendo , non ad 
altri vorrebbe l autor mio , eh' io principalmente dedi - 
caffi le lodi Jue fuorché a Voi . 

E ben a fuo rifguardo Voi le accettarete Augufli 
Padri , che troppo radicata avete la nobtliffma brama 
di procurare la gloria de' benemeriti vofiri concitta- 
dini . Non veggiam noi folto il benigno del di Ragu/i 
non ifdegnare la Mae/là del Principe di eternare colle 
proprie opere la fama d un uom privato ? Qual mag- 
gior pruova addur fi può del vero amor della patria , 
che sì vi accende ? di quell amore che formò fempre il 
carattere delle ben governate Repubbliche piene di una 
vita che le rende felici ? 

No non ignoro io quanto è palefe al mondo tutto , 
che la Voflra patria fiotto diverfi nomi nelle fiorie 
fimo fa di ogni età y già viene da v inditi feco/i cele- 
brata per una forma di governo ari/locratico , clic 
fenza feetnare la dignità degli Ottimati , tranquillo 
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confèrva il popolo e fìorentiffìmo . Alt ombra di una 
favia legislazione corrono le voflre navi a tutti i lidi y 
e tutti i lidi mandano alcuna cofa di che arricchire 
le voflre contrade . Gareggia il buon guflo fra Voi 
colla dolcez\a del clima , e l'opulenza diffufa in ogni 
ceto di perfone , animata dalP amor della patria , adorna 
impingua ingentilifce le amene fpiaggie che vi circon- 
dano . Sono poco più di cent 1 anni > che un terremoto 
J defolatore fi pruovò ad annientare la magnificenza di 
molti fecoli , ma in meno di quattro hiflri tornò la 
voflra induftria a maggiore bellezza tutto ciò , che la 
natura intendeva fepellir nelle tenebre . Invano il difpo - 
tifmo vi fìringe alle fpalle , la fliperflbfione vi affo dia 
alV intorno , e P infingardagine e P ignoranza tentano 
fedurvi col loro efempio . Lo f pirico più circofpetto e 
più puro di libertà , il candore della religione più in- 
contaminata , e F amor nobile delle arti e delle fcienz ? 
albergano ne' voflri tetti . Quefl ultimo pregio era 
quello di che più nella fua patria fi compiacele P Ab* 
Bofcovich , e non fapea trattenerfi dal portarlo in 
trionfo ne' libri fuoi , facendolo rifuonare in riva del 
Tamigi e della Satina. La filubntà delP aere , P in- 
genuità de' coflumi , la viveri * del temperamento v in- 
vitano alla poefia , e due bei poemi illirici fono fra 
voi fènra un gran numero di verfì cP ogni maniera . U 
yoflro Stefano Gradi era già pieno di eleganza e di 
guflo quando P Italia teneva ancor dietro alle rivoltanti 
metafore ed allo fcherzo di vani motti. E in quefìo 
fecola e a giorni noflri che illujìri poeti non germo- 
gliarono nel voflro piolo ? Bafla ricordare Crifloforo 
Stay e Monftgnor Benedetto fratello fuo , Raimondo 
Cùnich e Bernhrdo Zamagna uomini che ad ornamento 
delle greche e delle latine lettere vivon tutt ora. Nò 
però mai trafeuraflc le feienre più utili e più labo- 
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rìofe. 1 due monaci Banduri , e Giorgi tanto com~ 
mendabili in ogni forca <T eruditone fon troppo il - 
lu/lriy perchè io debba altro aggiungere ai loro nomi . 
Era Marino Ghetaldo illujlre geometra quando il più 
deir Europa inorridiva ancora a queflo nome , e Gio. 
Batifla Hodierna fcriveva ddaflronomia Jìn dal fecolo 
de cimo fi fio , 

Tanti nobilitimi pregi e tanta copia di llagufei 
yalorofi divengono per Puom fìlofofo più rifpettabili • 
in grafia della for gente da cui derivano . Il paterno 
affetto con cui ufi flètè Eccellentiffìmi Signori di ri- 
guardare le opere de' voflri fudditi , dd incoraggirne gli 
Jìudj e procurar loro celebrità , quefla è la vera ca- 
gione che mantiene fra Voi Vindaflria e la letteratura . 

Seguite dunque Eccellentiffìmi Signori il coflume 
v offro , e della protefion voflra cortefì fiate aW Elogio 
Storico deir Ab. Bofcovich , e al rifpettofiffìmo fcrittore 9 
che tutta appoggia al titolo della fua opera la fipe- 
ran\a di effere riguardato quale con profondo offequio 
fi protefla 


Di Voi Eccellentiffìmi Signori 
15 Novembre 1788 Milano 


Iddio Devnio Offeqmo Servitore 

Ab. Francesco Ricca 
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ELOGIO STORICO 

DELL’ ABATE 

RUGGIERO GIUSEPPE BOSCOVICH 


Uggiero Giufeppe Bofcovich il dì 18 
Maggio dell’anno 1711 nacque in Ra- 
gufa da Niccoli Bofcovich, e da Paola 
Beterra. Non era fuo padre d’origine Ra- 
gufeo; ma nella prima giovinezza fcelto 
aveva quella città per efercitarvi la mer- 
catura . Di là fatto più adulto trasfetì 
nella Bulgaria gli affari fuoi, finché prefo 
il luogo del fuo foggiorno e faccheggiato da’ Turchi, perdu- 
tovi il più delle fofìanze e fcampatane a difagio la vita , tor- 
nò a Ragufaj dove fiffara col matrimonio la fua abitazione 
vi fu ricevuto a cittadino. La condizion dello fiato, in che 
Niccolò erafi porto, e la non molta ampiezza del patrimonio 
d’afpirare gli divietavano ad un ordine più elevato; ma le 
armi gentilizie delle quali ufava liberamente , erano a lui 
comuni colla famiglia Pnderaicich una fra le nobili dell’Illi- 
rico ; e perchè il nome Bofcovich è un fcmplice patronimico, 
non è molto improbabile che a contraflegnar dapprincipio 
ferviATe una parricolar perfona di quella ncbil profapia,e che 
allora fi volgerti: a cognome, quando il primo Bofcovich 
divenne fiipite di numertfa famiglia in più rami divifa e 
perciò fteflo inabile a foftenere il decoro della nobiltà ori- 
ginaria. Io non fo, fe tai conghietture gran pelo ritrovar 
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fogliano preffo gli araldici tribunali; ma fe a forprcndere 
pure arrivaffero qualche idiota perfona , il folo mal ne av- 
verrebbe di avvicinare per nafcita al corpo nobile un fog- 
getto che poi vi giunfe per merito, e che quantunque 
sfornito di quello ornamento non avrebbe di fua amicizia 
fatto arroffire o Neuron , o Hopital , o Poleni , o tanti 
altri matematici d’iJlulìre fangue. Quanto a me, non do- 
veva ommettere una notizia che Bofcovich amava di ri- 
cordare ; ficcome per la ragion medefima alquante cofe 
feguirò dicendo di fua famiglia , mafiime che non fono di 
fioria affatto immeritevoli. 

Dal matrimonio ebbe Niccolò fei mafchi e tre fem- 
mine. Tra quelle l’una fcelfe le nozze, l’altra la monaca- 
zione, e la terza contenta affai di dividere le domelliche 
cure colla provvida madre, csò d’afpirare ad una gloria 
virile. Effa per nome Anna s’inllrul pienamente delle lingue 
Illirica, Italiana, Latina, Francefe , e piunfe nelle prime 
due a fcriver vtrli che per giudizio di affennaci uomini le 
pubb'iche (lampe fi meritarono. Vive tortora d’età nona- 
genaria, u’tiina fipetflite della numerofa famiglia. 

Fra i mifihi Natale il primo dopo la morte del pa- 
dre refle la cafa , e fi fe’ ne’ collumi e nelle fcienze edu- 
catore de’ fuoi frarelli, fatto quindi nella fua patria Sena- 
tore, pieno di unii cognizioni, e di pietà mori celibe di 
anni 93. Bartolommeo fornito d’ingegno llraordinario entrò 
fra i Gefuin dove d’ogni fetenza occupatoli, a cui poteva 
per la condizìon dello fiato rivolger l’animo , fi meritò 
che Ruggiero ufaffe in ogni letteraria ccfa de’ fuoi configli; 
mi di accr.fcere tropo > avido le proprie cognizioni , e 
delle acquili -te avariflimo in verfo il pubblico, delle molte 
fue opere due fole elegie permife fi pubblicaffero fra i vedi 
del P. Roti, e quelle piene d’antica grazia, e di fchietta 
femplicità irritarono il guido delle intelligenti perfone, anzi 
che foddisfarlo . Venne appreffo Gio. Ignazio , il quale 
abbracciato l’inftituto di S. Domenico vi mori di foli anni 
25, mentre già da un anno copriva con fomma lode li 
cattedra teologica nel principat Convento di quel dotrif- 
fimo Ordine la Minerva di Roma. Prima d’Antonio morto 
di anni 7, nato era Pietro, il quale fu alla madre occa- 
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fione d’ un eroico atto di cridiana radegnazione . Aveva 
quelli nella prima età fatte le modre del miglior talento 
fra tutti al fratello educatore. Verfato quindi in diverfe 
lingue, e della poefia amantidimo, tradotto avea in illirico 
alcune commedie di Moliere, e qualche libro d’Ovilioj 
colto oltre a ciò nelle matematiche, innoltrato adai nella 
giurifprudenza , e dichiarato già Affiliente alla Segretaria 
della fua Repubblica infermò di anni il in un cafino ap- 
pena fuor di Ragufa . Ivi abitava egli una danza a pian 
terreno d’onde era l’ accedo al giardino per una finedra 
agevoliffimo: e perchè giaceva in que’ dì medefimi malato 
a morte il maggior fratello, la madre gelofa di non affidar 
ad altri la principal cura d’affidere ad ambedue , ordinò 
che fode Pietro trafportato alla Città. Farto il trafporto, 
così gli fi accrebbe il male nel giorno (ledo, che munirlo 
convenne de’ Sacramenti , e nell’ imbrunir della fera ufcì 
di fenno. Sbalzato dunque improvvifamente da letto, men- 
tre la madre erafi ritirata, e vinta la refilìenza di chi lo 
cudodiva , aperfe una finedra per cui la fantafia fconvolta 
a prefentargli feguitava probabilmente l’adito del giardino. 
Sgraziatamente fi trovava egli allora al terzo piano dubi- 
tazione, onde precipitando fi sfracellò. Qual rimanede la 
madre a fpetrncolo cotanto orribile di tale figlio, durante 
ancora il proffimo pericolo di perder l’altro, e rimaner 
così priva d’ogni fodegno , appena ardirebbe fard alcuno 
ad immaginarlo. Eppur dato luogo al primo sbigottimento 
dell’animo, e ricordate a fe della le tradirne dell’unica 
vera confolatrice la religione, feguirò tranquilla in appa- 
renza e intrepida a predare le confuete attenzioni all’altro 
infermo . Così di lei fcride molti anni dappoi con fenti- 
mento di filisi tenerezza , e di cridiana ammirazione l’Ab. 
Ruggiero, e quantunque ciò folo ne abbia ferino , le ha 
formato un elogio che defiderar non lafcia i tratti minuti 
di una vita ben efemplare continuata con raro dono fino 
all’ età di 103 anni . 

Una famiglia non pertanto sì letterata e sì pia afpet- 
tava la fua celebrità dall’ultimo figliuolo Ruggiero Giusep- 
pe. Unì quedi negli anni primi alla domedica inllituzione 
quella de’ Gefuiti , e giunto all’ età di tre ludri defiderò 
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d’imitare i fuoi maefiri vertendone l’abito. Mandato dun- 
que nel 1716 a Roma vi fu a’ 31 Ottobre ricevuto novi- 
zio; e l’intero quadriennio da lui partito quando fra le 
occupazioni della pietà e quando fra gli rtudj delle umane 
lettere fervi quafi d’un vigorofo ritegno che doveva poi 
T impeto accrcfcerc, con cui portarfi verfo le fìlofofiche 
verità . 

Noto è per altro qual forte mezzo fecolo addietro la 
volgare filofofia in Italia, ed i moderni fcrittori non han 
la fciata occafione di ce la porre vivamente fott’ occhio . 
Dipingono erti le antiche fcuole fccome orridi ileccati, nei 
quali venivano ciecamente a contrailo quando la materia 
prima e quando le fidlanziali fue forme , ora gli enti di 
ragione ed ora le verfatili qualità, e dove pochi maertri 
con fottili equivoci c con infinite quillioni di fillogifnr una 
tirannia efercitavan pieniflima fopra gli insegni . I nomi 
di Saccone, e di Ga 'ilei , di Loke, e di Neuton vi fi fen- 
tivano con ribrezzo quai nomi o di ufurparori , o di libelli. 
I foli vonici di Carte-fio ottenuto aveano di penetrarvi 
alcun poco, perchè fi accorda van coi loro metodi nel fo- 
flituirc il capriccio all’ ortervazione , le fotrigliezze al buon 
fenfo, l’immaginazione alla verità . Con quelle e fomi- 
glianti efprertioni fi parla continuamente degli f.olartici, nè 
fi valutano a loro difcolpa i titoli di buona fede e d’anti- 
chiflima poflertione, nè fi imputa a loro merito l’aver non 
malamente educati i fuoi illuilri oppofitori. Che che fia di 
ciò; il vero errore di quella filofofia era di riguardare 
ficcome utili le fole verità conducenti alle teologiche con- 
troverse e di procurare l’ordinamento delle idee per mezzo 
di troppo attratte e troppo vane difpute. Mi tali inconve- 
nienti punto non nuocciono ad un ingegno elevato che fa 
porre a profitto ogni forta di verità. L’Ab. Bofcovich non 
fi penti giammai d’eflere (lato iniziato ai mifteri Ariftote- 
lici , e protellava foventi volte aver indi apprefa l’arte di 
render precifa un’ idea e di ampliarla colla dovuta circo- 
fpezione; lode ben difficile ad ottener da un Geomerra il 
quale dovrebbe cfler gelofo di attribuire alla propria facoltà 
la gloria principale di tai vantaggi. 

A porgli però in credito il Peripato molto fenza mena 
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condufle la qualità del maeflro il quale fparger ftpea di 
fiori quelle lirade l'cofcete e farvi balenare la luce d’una 
utile filofofia. Fu quefli il P. Noceti, uomo conosciuto per 
alcuni teologici fcritti , ma più alfai per due poemetti fu 
l’iride e fu l'aurora boreale, i quali all’eleganza dello ftile 
e alla leggiadria delle poetiche immagini il fondo unifcono 
della miglior fifica e della fevera geometria . Della prima 
afferzione abbiamo mallevadore il eh. Conte Algarotti , il 
quale in uno de’ Tuoi penberi chiaramente attefia efier forfè 
1 aurora boreale del P. Noceti il più bel poema latino fatto 
dopo la Sifilide; tanto è pieno degli fpiriti , non che delle 
frafi di Virgilio. Della feconda portiamo a teftimonio lo 
fleffo Bofcovieh, il quale in olfequio del fuo precettore e 
col fine medefimo , con cui l’Epicureo Lucrezio cercava 
verfeggiando Spargere in Roma una filofofh poco b<fognofa 
d’eftranii allettativi, fi preSe il più utile, e più neceflario 
penfiere di contentare e adornare di belle note i due poe- 
metti , le prove inserendovi della gravità Neutoniana, e la 
foluzion nuova di qualche bel problema affine alle materie 
ivi trattate. 

Nel tempo fleffo che l’ Autor noflro Sillogizzava con 
Ariflotile, il P. Bargondio gli fe’ conoScere Euclide. Que- 
ll’ uomo Lettore di matematica nel Collegio Romano vi 
aveva acquiflato gran nome, e le molte fue opere Seguono 
tuttavia a molìrare ch’ei fe lo era ben meritato. Non par 
dunque che aver potelfe un miglior titolo, perchè il no- 
vello fcolare, il quale aveva dalla natura fortita un’anima, 
a cosi dir, matematica , gli prendere lineerà affezione . 
Eppure un altro fe ne aggiunte nulla meno efficace . Il 
P. Borgondio era anche eccellente poeta latino , ficcome 
fe’ chiaro con quattro poemetti Del Volo, Del Nuoto, Del 
Camminare , e Del Movimento del Sangue , ed una tal 
qualità era una Spezie di fafeino per l’ autor noflro. 

La poefia e la matematica efigono ambedue insegno 
Svegliato c pronto, f.inrafia vivida e pieghevole. Ma la 
prima uSa di quefte facoltà per ifeorrere di piè fugace fu 
mille ogretri ad un tempo , onde coglier quel bello che 
dalle fue mani riceve cento nove le ferme a capriccio. La 
matematica all’ incontro ne ufa per e . -minare con agio ogni 
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'cofa e fcomporla ne’ Cuoi demeriti , onde cOndurfi alla 
nuda verità Tempre indomabile per altro mezzo che per 
l’orinata fatica. La fola pertanto bizzarra inclinazione acl- 
l’uomo che lo invoglia di combinare gli edremi , indufTe 
Cartello e Leibnitz, Manfredi e Bofcovich a fcriver verfi . 
M i nell’amore di connettere cofe tanto di ffimili qued’ ul- 
timo fi diftinfe anche più. Egli nodriva per la poefia una 
particolar tenerezza ed avrebbe anzi amato che altri dubi- 
tale del filo valor geometrico che non del fuo talento poe- 
tico. In grazia di una paflion cosi viva giunto era a tanta 
facilità di verfeggiare che lunghi tratti de’ fuoi poemi com- 
pofe quando cavalcando e quando paleggiando a diporto ; 
gli udivano di bocca ora dittici ed ora epigrammi edempo- 
ranei, e potè alla tavola un tempo del Sig. Conte di Fir- 
mian formar d’improvvifo una lunga elegia. Nelle privare 
converfazioni dimenticar non poteva l’ oggetto di fua pafi- 
fione e recitava verfi fenza curar Tempre di aprir loro una 
ftrada opportuna , e fenza molto fcrupoleggiare fui loro 
numero; nè dubitava punto che gullar non fi dovelTero 
quelle grazie latine dalle giovani Dame Jeziofe, le quali a 
cafo fi rrovalTer prefenti . Arrivò l’amor fuó verfo la poefia 
a fargli tentare il ParnalTo italiano quantunque impadronirfi 
non mai curalfe del vero fpirito di nodra lingua. Noi non 
andiam con riferbo tali cofe accennando , le quali tornar 
polfono a fvantaggio del nodro Eroe , si perchè non in- 
tendiamo firne un paladin rominzefco in ogni cofa per- 
fetto , si perchè non crediamo a vero dire gli fian di torto . 
Un uomo allevato in una religion ritenuta, occupatidimo 
di gravi dadj non pensò mai che il piacere agli uomini 
folle un arte, o penfandovi ha creduto che fomiglianti alle 
fue folfero le inclinazioni di tutti. Quello fondo di fempli- 
cità innocente formerà, fpero, di lui un nobiliffimo carat- 
tere predo le non pregiudicate perfone. 

Del redo nella poefia aveva il merito d’una efpreffion 
giuda e facile , quantunque adratto folTe ed incognito al 
Lazio il (oggetto, che impreadelfe ad illudrare. Egli dello 
però de’ Tuoi verfi cosi fcriveva al Gefuita fratello „ com- 
,, pongo per impeto, e quando ho farto , non mi fo in- 
i, durre a mutare Didatti le fue immagini hanno quella 
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irregolarità e quell’ afprezza che al primo ufcir d’una fer- 
vida fanrafia pc rtan con fe, e più di nitro fentono la ma- 
grezza d’un ingegno lontano dapli oggetti brillanti del mon- 
do e pieno delle idee d’una fubiinir filofofia e d’ima fevera 
virtù; doti poco opportune per farfi amare da chi legge i 
poeti. Quello si ch’ei fi valeva de’ verfi ad otnmo ufo, 
encomiando gli amici fuoi e le perfone cui non poteva 
altrimenti ricambiare i btnefi/.j ricevuti. Un bel monumento 
di gratitudine l’Apoteofi è Ira gli altri che del fuo precet- 
tore il P. Borgondio cantò ni 11’ Arcadia di Roma. Daremo 
in fine il catalogo di alcuni fuoi poemi fiampati , ma ne 
aveva per fuo tcllimonio alcuni altri inediti, tra i quali uno 
da molti anni incominciato: Delle Glorie di Cafa d’Auflria. 

Non però pafleremo affatto forco filenzio il poema 
delle ecclilfi o folari fieno o lunari. La nobiltà infieme, e 
la difficoltà dell’argomento facevano, ch’ei lo rifguaid.lTe 
con occhio di preferenza. Contiene quello in fatti un vero 
trattato d’afironomia , e fu il principal documento del fuo 
fapere che nel ij6o alla letteraria Società prefentafle di 
Londra nell’ atto d’ elfer congiunto a quel celebratiffimo 
corpo. Non è delle noflre parti il farne 1’ analifi , nè il 
tenervi dietro, quando le mufe alfoggetta al calcolo alge- 
brico, cd alle geometriche dimollrazioni ; ma poffiam darne 
un faggio, fcegliendo cofa , che è piena per fe medefima 
di eleganza. 

Nel quinto libro i fenomeni a fpiegare imprende, che 
le lunari eccliffi fogliono accompagnare , e tra gli altri 
quello principalmente una dichiarazion richiedeva, per cui, 
non oliarne la lunghezza, e larghezza dell’ombra rerrcftie, 
riman la luna, ancorché centralmente ecclilfara, le più volte 
vifibile ai nollri (guardi. Imperciocché egli è ben ceniffimo 
che ciò addiviene perchè alcuni raggi folari arrivano ad 
illuminarla, ma non è facile a comprendere come giunger 
vi pollano durante la piena eccliffi. Quella era alme o una 
difficoltà graviffima innanzi alla feoperta della rifrazion 
della luce; giacché di prefente fippiamo, che i raggi fo'ari 
per la loro qualità rifrattiva da ogni parte piegando verfo 
del cono ombrofo, e feguendo, fe qualche p'ccola varietà 
fe ne tolga, colla inclinazion medefima il loro cammino , 
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©ltrepaffaf devono 1* atmosfera nollra, ed Invertir d’ordi- 
nario fa luna, febben nell’ affé dell’ ombra collocara. 

Premeffa una tal dottrina cerca nel fello libro il per- 
chè quello fatellite della nollra terra per mezzo della ri- 
frazione illuminato ci mollri il volto rofliccio . E qui tofto 
ricorre al primo fenomeno offervato da Neuton , che ogni 
piccoliflimo raggio di luce è compollo d’innumerevoli raggi 
minori fra loro non omogenei, ne’ quali è facile di vederlo 
divifo, fe furto diverfa jnclinazione per un corpo diafano 
fi obblighi a trapaffare. Egli è poi notiffimo che per mezzo 
dell’ efperimento tellè propollo le molte eterogeneità della 
luce fi riducono a fette claffi primarie di raggi rolli , dorati , 
gialli , verdi , azzurri , indachi , e violati . Nè men noto egli 
è pure che ciafcuna claffe è fornita di una diverfa virtù ri- 
frattiva, per cui i raggi rolli meno fra tutti deviano dal 
lor cammino, e gli altri tanto più, quanto più fono lontani 
dai rodi nell’ ordine, in cui gli abbiamo or or nominati . 
Da quelli principi ecco qual fogliono al propollo quelito 
render rifpolla. I raggi fola ri , incontrando coll’atmosfera 
terrellre, fi dividono nei primitivi colori , ed obbligati in 
occalìone d’ecdilfi a piegar verfo del cono ombrofo non 
però vi piegan tutti d’una medefima quantità, che i rolli 
meno partono dalla lor direzione , e più di tutti ne par- 
tono i violati . Or quelli che più fi piegano fi diflendan 
anche in uno fpazio maggiore e perciò arrivano alla luaa 
in minor copia ; ecco dunque il perchè a cofe eguali deb- 
bano fra i raggi che giungono per rifrazione a quel pia- 
neta prevalere i rodi alcun poco , e rodo inoltrarci il volto 
di lui . Di queda fpiegazione , quantunque appoggiata ad 
una verità , appena è per altro che il noltro poeta fen 
Uri pago: imperciocché attefa la poca diverfità della forza 
rifrattiva tra raggio e raggio non . gli par eh’ indi pofTa 
ripeterfi con ragione un effetto molto fenfibile. Ad un’altra 
dunque s’appiglia più lunga, e più fottil teoria. 

Non tutti i raggi folari , che rifratti dall’ atmosfera 
potrebbero ufeirne dappoi , e portarfi alla luna cccliffara, 
vi fi portano realmente, e ciò, ommeffa la lor divergen- 
za, perchè l’aria lleffa , o da quella pur prefeindendo , i 
vapori fparfi per Taria ne riflettono irregolarmente in quà 
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e in là una copia granliflima . La luce di cui godiamo 
nclie noftre cafe e in ogni firo ditelo dai retti raggi del 
fole, il lume crepufcolare della mattina , c della fera ha 
tutto origine da quelle rifleflioni irregolari. A. tal princi- 
pio noti (fimo convien aggiungerne un altro fcoperto inte- 
ramente da Neuton, e che quantunque fia nelle ordinarie 
iilituzioni di Filica o dimenticato, o negletto, pur offre 
la fpiegazione di molti ottici fenomeni . I raggi lucili par- 
lando per uno flelfo mezzo omogeneo hanno degli inter- 
valli , ne’ quali fono più difpofti a penetrare o trafmetterfì 
pel corpo medeùmo, e degli intervalli , ne’ quali fono piti 
oifpofti ad effere indi riflettuti. La lunghezza di tali in- 
tervalli è moralmente collante in ciafcun raggio partico- 
lare, ed è pure collante il tempo, in cui padano dall’ una 
all’altra propenuone. Ma confrontando la lunghezza dell’in- 
tervallo proprio del raggio rodo a cagion d’efempìo con 
quella del raggio violato fi trova la prima etter quafi dop- 
pia della feconda, e in generale per mezzo d’indubitate 
olfervazioni fappiamo, che i raggi meno forniti di virtù 
rifrattiva hanno intervalli più lunghi de’ raggi più refran- 
gibili. S’ignora la cagione di quello continuo alternar co- 
llante di propendimi in piccolidimo fpazio , e molto più 
della diverfità che patta tra raggio e raggio nella maravi- 
gliofa alternativa. Bofcovich però non lafcia di riferire a 
tal propofito le conghietture di Neuton e di aggiungere 
anche le fue . Noi non lo feguiremo in limile efame, nè 
nella efpofizione che fa del famofo efperimento d'una lente 
convetta applicata ad un vetro piano il quale diede occa- 
fione alla fcoperta , nè molto meno nella definizione dei 
modi, con cui variare utilmente l’efperienza tnedefima , 
oppure ne’ computi eh’ egli verfeggiando aggiunge , onde 
aflicurarfi e della verità del fenomeno e della quantità de- 
gli intervalli di ciafcun raggio. Portiamci rollo ad appli- 
care il principio all’ atmosfera . 

Quando i vapori s’addenfano o in nuvole o in neb- 
bia, allora crefcono di volume, o reputare almeno fi denno 
crefciuti, avuto riguardo al reciproco loro accoftamento . 
I raggi dunque folari , che tentino d’oltrepaflarli , ben pri- 
ma di trafeorrere il lor volume, mutato avranno di pro- 
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penfiorte c volgeranno all’ indietro. Quella è la cagione per 
cui cosi le nuvole come la nebbia, fe tra noi fi frappon- 
gano e il fole, tolgono la trafparcnza all’ atmosfera e ci 
recano ofcurità. E perchè quella n’è la cagione, perciò la 
nebbia , ficcome men denfa, effetti ci produce meno fen- 
fibili, eccettone il cafo in cui folfe troppo ai noflri occhi 
vicina, perchè allora la foverchia irregolarità, con cui le 
fue molecole necelfariamente tra loro rifletton i raggi , ci 
porrebbe in uno flato di luce pallida e incerta. Non però 
le nubi medefime ripercotendo il lume all’ indietro ci ap- 
porteran d’ordinario una vera notte, perchè non mai fono 
si denfe da toglier l’adito a tutti i raggi folari, nè fempre 
comporte di particelle tanto voluminose da rifletterne ogni 
fpezie, e qualirà , nè riftretre in uno flr.ito folo, ficchè la 
luce ritrovar non debba nel fuo ritorno un nuovo oftacolo, 
onde riporfi nella direzione primiera. Quando tutte quelle 
circofhnze infìeme fi combinaffero, ficccme par che accada 
ne’ temporali , non già le nuvole ci prrrebbero affatto ne- 
re , perchè dalle parti ferene dell’ atmosfera qualche lume 
vien riflettuto, che per le ragioni d’ accennarli fra poco, 
d’uiT colore le tinge più o meno fcuretto, incominciando 
dal cinereo fino al violaro più denfo. Quelle rifleffioni fiati 
luogo, quando la nebbia e le nubi fumo tra noi e il fole 
collocate; ma fe i raggi folari cesi vi cadan fopra, da 
eflere al noflrc occhio l'mandari con qualche angolo; al- 
lora e la nube ci parrà bianchiflìma fe fia rifpettivamente 
a noi dal fole illuminata quali di fotto in fu , e biarchif- 
liina ci parrà la nebbia fe dalla cima a cagion d’efempio 
d’un monte on leggiante fi vegga alle radici , o lambente 
la fuperficie di un prato. Che fe le nubi ricevan laggi 
molto obbliqui , o raggi ripercofli da altre nuvole, a varj , 
e diverfi colori ci parranno dipinte fecondo le circoftanzc 
diverfe . 

Imperciocché per accennare alcuna cofa folo che al 
principale oggetto ci accolli più; fupponiamo che un ciel 
iluvolofo o ntbbiofo volga al fereno. Cominceranno i va- 
pori ad attenuarli, e giungeranno prima di tutto a quella 
lunghezza, che percorfa da’ raggi refli fa loro mutare dif- 
pofizione ond’ cfler debbano riflettuti . Dovrcbfccr dunque 
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i raggi folari fpogliarfi nel padare per edoloro di que'la 
vivacità che traggono dal color rodo, e 1* atmosfera in fe 
ricevendo i raggi rodi ifolati, dovrebbe affumere quello 
colore. Eppur un tal calo non avverrà giammai. Nè ciò 
fidamente perchè fia impedibile che tu tri i-J un determi- 
nato volume i vapori riducanfi , ma molto più perchè do- 
vendo la Ior figura a un di predò eder rotonda , ben po- 
tranno i loro diametri effe r eguali agli intervalli /de’ raggi 
rodi, ma no’l potranno le corde ai diametri parallele, le 
quali divenendo gradatamente minori, gl’intervalli eguaglie- 
ranno di tutti i raggi d’ altro colore . Non faran dunque 
i raggi rodi giammai riflettuti dai vapori per l’atmosfera 
fenza che molto più lo fumo gli altri tutti ; non potrà 
dunque la luce direrta del fole eder giammai privata di 
raggi rodi fenza che in porzion migliore non lo li* di 
tutti gli altri, o, che è Io fle^do , nella lice direrta Tem- 
pre i raggi rodi domineranno di più. Seguitando ora a 
raffrenare il cielo, fi ridurranno 1 vapori a tale tenuità 
da eguagliare appena coi loro diametri gl’ intervalli de’ 
raggi violati . Ed è ben chiaro che quelli foli verranno 
ornai riflettuti e tutti gli altri trafmefli . Diverrà dunque 
l’atmosfera interamente violata, e la fola ragione per cui 
ciò non accada, quantunque allo fpirar di fredde tramon- 
tane poco cen troviamo difeofli , dalla fola impoflibilità 
deve ripeterfi che tutti i vapori acqui llino uno fleflo dia- 
metro, o che acquetandolo , cosi non fi congiungano da 
formare colla loro unione la lunghezza degli intervalli che 
ciafcuno particolarmente non conteneva . Or ben fi vede 
che ciò non vieta di affermare che ne’ raggi riflettuti nel- 
1’ atmosfera dominerà femore il violato. 

Parliamo de’ raggi rodi e violati foltanto per indicare 
gli eflremi oppollt , mi deve con proporzione il difeorfo 
edere applicato a turre le dadi de’ colori. E perchè l’in- 
daco e l’azzurro nella lunghezza de’ loro intervalli poco 
fi follano dal violato, l’atmosfera parteciperà ai noflri 
occhi della unione principalmente di quelli colori , e ne 
nafeerà il citellro che d’ordinario vi ammiriamo. Simil- 
mente perchè affini col cdor rodo fono il dorato ed il 
giallo, perciò la luce diretta del fole inclinerà al melan- 
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golo. Che fe addivenga che la luce riflettuti incontri molti 
quantità di vapori , per cui molte labili. a e rep'icate ri- 
neffioni, allora i raggi violati refleran quali efautti , e 
potrebbe qualche parte di atmosfera apparirci verdafìra , 
ficcome per la ragion medeflma verde appar l’acqua a chi 
flando fotto la campana da nuoto la riguarda all’intorno. 
Similmente ne’ raggi diretti continuando nell’atmosfera un 
lungo cammino fi efauriran prima t gialli, poi i dorati, 
e gii ultimi a fccmparire faranno i roflì . Quella è la ca- 
gione per cui al tramontar del fole quando i fuoi raggi 
vengono pivi cbb’.iqui alla parre dell’ atmosfera per noi vi- 
fibile, così le nevofe cime de’ monti , come le nubi vi- 
cine all’ orizzonte da’ diretti raggi invertite , dorate ci li 
moftran dapprima, e poi fiammanti, finché più abbaffatofi 
i! fole, e l’obbliquirà de’. raggi accresciuta divengan roffe; 
tutto al contrario della -mattina quando cominciano dai 
rofleggiare e giungono a parerci fiamma ed oro. 

Dopo una tal teoria, il proporto fenomeno della lu- 
na, che durante l’ecclilTi appar rortìccio, non ha più al- 
cuna difficoltà, giacché a lei vanno raggi, che non ottante 
la rifrazion fubìta aver fi denno in conto di retri , raggi 
che mai percorrer non devono più lungo trarrò dell’ at- 
mosfera, e raggi, che per ertere a noi feufibili tornano a 
valicar l’atmosfera tnedelìmi e divenirci retti . Sarebbe 
dunque cofi affano innaturale che rotta non ci apparifee 
in tal occafione la luna. 

La leggiere efpcfizion fatta fin qui d’una piccola parte 
del poema indicato moftra abballanza quanto fonili, e dif- 
ficili fieno gli oggetti che a cantare Bofcovich imprefe , 
qual fia il fuo metodo nello feiogliere le quiftiorii che lì 
propone, e come abbia lanuto tr. sferire alle piccole cofe 
lo fp : rito d’una fugacità inventrice. La lettura dell’ open 
mortra di più quanta averte facilità di trattare materie così 
poco poetiche. Ma de’ fuoi verli detto fia abballanza, che 
già ripigliamo il filo interrotto. 

Compiuto il corfo della filofofia, infegnò per cinque 
anni grammatica e umane lettere, ed è facile ad immagi- 
nare come volgerti: a profitto delle matematiche ogni mo- 
mento dai doveri libero e dalie neceffarie nojc del fuo 
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impiego . 11 poema delle ecclifli ebbe in que’ giorni co- 
min lamento, e raccontava egli Hello a’ fuoi amici d’avere 
allora trovata la foluzione d’intralciati problemi, che molti 
anni dappoi indegna non gli parve delle pubbliche fiampe. 
Fortunatamente pel fuo amore alla geometria un folo di 
quelli anni pafsò fuori di Roma, onde feguitò dall’amici- 
zia e dalla vicinanza di Borgondio a trarre gran giova- 
mento. E già predo il fuo maeflro era egli falito a tanta 
efiimazione, che deliberò quelli di abbandonare interamente 
al fuo talento il grave impegno in che da molto tempo 
erafi pollo di pubblicare al fin d’ogni anno fcolaftico qual- 
che matematica didertazione. 

Accettò Bofcovich il gelofo incarico, nè lo depofe, 

5 affato elfendo, ficcome avvenne ben tolto, allo Audio 
ella teologia. Aveva egli una memoria affatto ftraordina- 
ria, e una infaticabilità da un temperamento atletico fo- 
Aenuta, che non gl’irnpedivano occuparli di Audj fra loro 
eterogenei. Anzi a provocare il fuo talento matematico 
s’aggiunfe in tal tempo una fauda combinazione. Imper- 
ciocché ebbe a collega del teologico corfo il Conte Ab. 
Vincenzo Riccati gefuita anch’egli, uomo di p:rfpicace 
talento, e che dall’ illuftre genitore aveva ereditata una 
dichiarata propenderne per l’algebra, mentre Bofcovich lì 
era decifo per la geometria. Uno fpirito dunque d’einu- 
lazion generofa fpingeva l’uno ad internarli negli Audj 
dell’ altro perciò Aedo, che voleva ciafeuno raoArare di 
non averne bifogno; e fu queAa gara uri le ad ambedue. 
Che anche l’Ab. Riccati divenne matematico rifpcttabile e 
ben degno che d’ Alembert parlando con un italiaio de’ ma- 
tematici viventi allora in Ita'ia incominciade dicendo: voi 
avete Riccati . Qjafi die tanti Aimoli non ba dattero a 
Bofcovich, andò di quegli anni a Roma e Arinfe fecolui 
amicizia il Conte Francefco Gurampi. QneAo cavaliere, 
che ad ornamento di Rimini fua patria vive tutt’ora, 
prima di volger l’animo allo Audio delle antichità e delle 
medaglie, dove lo chiamò forfe la malta fama dal minor 
fratello Cardinale acquiAata con opere d’ogni erudizione 
ricolme, e della più fina critica corredate, co'tivata avea 
con Tomaia laude l’AAronomia. Scolare d’EuAachio Man- 
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fredi , anzi compagno filo nelle agronomiche offervazioni , 
pieno d’ardore per le fcienze fublimi , e delle più genriti 
miniere ornato a dovizia, giunfe opportuni filmo agli fiudj 
di Bofcovich , a cui per lo iniziamento a tutti i rami delle 
matematiche nulla più mancava fe non la pratica cogni- 
zione degl' Uromanti , e la diffidi arte di maneggiarli a 
dovere . Determinato dunque da incontri così felici divi- 
deva egli il fuo animo tra i mirteti teologici, ed i mate- 
matici, ma ciò quali 3 foppiatto della teologia, f.ienza 
di fua natura intollerante e che mal soffre compagne . Gli 
ordini finalmente de’ funi fnperiori legittimarono la propen- 
fion del fuo cuore, dichiarandolo Lettore di matematica 
nel tempo ftefio ch’era fiudente teologo. Egli feppe allora 
unir così bene i doveri di fcolare per Luna parte e di 
maertro per l’altra, che potè fui finir dell’anno fcolafiico , 
e fortenere per cinque ore continuate con fomma lode 
d’ erudizione e d’ ingegno le teli d’ un intero teologico 
corfo, ed affillere coll’ intervallo di pochi giorni a due 
gióvani che difendevano due matematiche dilatazioni da 
le rtampate. Sono quelle di verità comparfe fceniche dell’an- 
tica letteratura, le quali offenderebbero la delicata inodeftia 
de’ giorni noftri ; ma ai foli grandi uomini fu conceffo in 
ogni età di fortenerc con egual decoro due parti di carat- 
tere diverfiflìmo. 

E già la cattedra di matematica al pefo fottraendolo 
d’ ogni incumbenza Hraniera apriva liberiffimo campo alle 
lue meditazioni . Non però fi credette egli mai difpenfato 
dai facri doveri della vita religiosa e del minifiero facer- 
dotale. Era fuo collume finché ville in Roma di afcoltare 
le confeffioni e predicare al bifogno in un privato orato- 
rio , alla cui affirtenza era fiato affegnato, e feppe una 
volta fra le più ferie occupazioni del fuo impiego trovar 
tempo di dare in Nocera una miflìone. Finché la celebrità 
del fuo nome e la moltiplicità delle incombenze non lo 
vietarono, fu in cafa minuto e fedele efecutore dell’ordine, 
che la regolata comunanza di molti neceffariamenre elìce, 
e parea contento del comun vitto, quantunque fcarfo in fe 
fieffo, e rifpetto alla fua molta indigenza appena ballante. 
Si difiingueva poi fra tutti nell’ affirtenza degli ammalati 
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domeftici , e (uperiore agl: incomodi che in sì criftiano 
dovere porrà con fe , non poneva nelle perfone differenza 
alcuna, nè le dimenticava nella convalefcenza , pronto a 
facrificare foventi volte I’ unico follie vo d’uri difereto pnf* 
feggio alla nobil premura di fininuir loro la noja co’ fuoi 
difcorfi . Ben fo che quelle cofe, quantunque confermare 
da più teftimonj oculari , non fembreranno credibili ad al- 
cune perfone, le quali, giudicandone da qualche piccini 
fatto particolare, lo accufaron di afprezza e d’infeniìbilità 
fugli altrui mali. Ma è da riflettere che fu egli femore 
alieniamo da tutrociò che preffo il generai collume trovò 
maniera d’effer chiamato per eccellenza fenfibilirà , e ga- 
lanteria. Fornico di troppa penetrazione, perchè l'ufo di 
un vocabolo lo for prende (Te , e collante nelle fue muffirne, 
non si prellò giammai a cofa , che ufando del veccn-o 
dizionario ei chiamava molle condì feendenza . Una tal fe- 
verità di penfare conduce l’uomo a poco a poco a fjff >- 
care ogni compalfione , che dettata non venga da un ìil- 
logifmoj e ben fi fa quanto fia quello a paragone de’no lri 
fenfi un tardo ammonitore , e come fpeffo incontri inco- 
mode cavillazoni o fofpenfioni prudenti. 

Del rello, fe qualche preci pitofo giudizio non lo for- 
prendeva,era di per fe alla cotnpalfione inchinatiffimo, e 
prefo fpecialmenre per quello mezzo fece degli arti eroici 
verfo qualche perfona ch’ei reputava a fe nemica. In ge- 
nerale fa aperta fede della bontà del fuo cuore la foinma 
facilità, con cui Opponeva negli altri quel cand >re e quella 
ingenuità di carattere , ch’ei pruovava in fe Ideilo, facilità 
della quale non fi emendò giammai, febben ne abbia alcune 
volte raccolti amarilfi ni frutti. Era poi amintiffi.no de’ 
fuoi fcolari e di chiunque a lui per configlio s’ in dirizzale , 
mettendo gli uni, e gli a'tri fenzi riferb) a parte delle 
due private meditazioni. Q_u indi è che corfe pericolo di * 
perdere il primato in qualche feoperra, e che varie opere 
ufeirono con diverlì nomi, nelle quali più c’era del fuo, 
che non dell’Autore frittovi :n fronte. Q^ieflo è un fatto 
folenne oer la pubblica tellirnonianza che ne diedero alcuni 
da lui beneficati , e fi potrebbe da noi anche rendere più 
folenne, fe i dovuti riguardi ci pcrmettelTero di far palefi 
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alcune private notizie ben autenticate. Oltre a ciò lealif- 
fimo fu e collante nelle amicizie una volta intraprefe, nè 
per mutazioni di clima o diffrazioni d’impiego non fi re(rò 
dal coltivarle. A moderazion d’animo attribuire parimenti 
fi deve , che trattando nelle fue opere di chi lo aveva 
contraddetto o ingiuriato con pubblici ferirti , abb-'a ufato 
la decenza di fervire unicamente alla verità ftuza mifchiarvi 
ironia o firapazzo. Chi fi folfe trovato prefente agli sfoghi, 
che in fimili circofianze o fra i fuoi amici, o d’innanzi 
a’ giudici competenti egli fi permetteva , avrebbe di leg- 
gieri creduto che folfe per empire il mondo de’ fuoi cla- 
mori ; eppur ebbe pel pubblico un bafievoi rifpetto da 
non farlo fervile alla privata vendetta . 

Io m’accorgo di contravvenire al coflume general- 
mente ofiervato dagli fcrittori di elogi, eflendo innanzi 
tempo a parlare entrato del morale carattere del mio Eroe ; 
ma giacché ho incominciato a commetter il fallo, farò 
fpero non ingrata opera a’ miei leggitori compiendolo in- 
teramente. Il fuo amore per la religione cattolica lo portava 
ad una fpezie d’intolleranza. Interrogato da me , fe , come 
facilmente potuto avrebbe, cosi cercafle mai di conofcere 
Voltaire e Rouffeau ? rifpondendomi, egli che no, ebbe 
quafi dell’ inchieda mia a moftrarfi fcandolezzaro . Quei 
nomi, che empivano di fe l’Europa, non giunfero ad il- 
ludere un crifliano geometra, il quale fomminiftrare aveva 
nuove dimoftrazioni , onde confinare i liberi lor penfa- 
menti . Nelle private convenzioni fi fcagliava cor. impe- 
tuofa facondia contro chi, efiendo cattolico, moftrafTe pel 
Cattolicifmo e per le fue pratiche una leggiere indiffe- 
renza. Qiiando ha fentito che due perfone in diverfa parte 
d’Europa fi erano valfe d’ alcuna fua metafilica idea a fa- 
sore del materialifmo, arfe di fdegno, e tanto più quanto 
egli aveva per dovere di religione già preoccupate le con- 
seguenze che dedur fi potevano da’ fuoi principi , fe a fior- 
di labbra fiati follerò efaminati . Un’ illuftre prova del fuo 
attaccamento per la cattolica religione è la deferenza, che 
eflo mortrò alle decifioni di Roma , provandoli per loro 
riguarJo ad inventare un’ipotefi ingegnofa . In effa i mo- 
vimenti , dal Copernicano fiftetna alla Terra attribuiti , ad 
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uno fpazio fidereo vengono trafportati, che i pianeti in- 
chiuda, le comete, il l’ole , e tutto quello che dicefi al 
ce Ielle filtema nollro appartenere, e con ciò folo l’ immo- 
bilità reflituifce al nollro globo, che contro la pluralità 
dei voti e contro il primo material fenfo delle Sagre Carte 
con tanta efficacia togliere gli fi procura. Nè però alla 
filofofica opinione porta egli alcun danno, purché di quelle 
apparenze voglia elfer contenta, che al volgo ed alle co- 
muni efpreflioni e(Ta pur concedeva. Aggiungerò a merito 
della fua rcligiofa virtù, che attaccatiflimo fi mantenne mai 
fempre all’ Ordin fuo, delle cui glorie era gelofiflimo , e 
con cui amava dividere gli onori a fe compartiti . Forfè 
quella difpofizion d’animo farà da alcuni reputata un vano 
pregiudizio, ma è molto conforme all’ oneflà l’amare il 
corpo di cui alcuno trovifi membro , e troppo altronde 
fcemerebbe la fomma delle umane virtù , fe fcevre fi vo- 
leflero da ogni particolar opinione. 

Non pofliam qui diflimulare che fu l’Ab. Bofcovich 
intaccato di avarizia, perchè giunto negli ultimi anni del 
viver fuo ad aver rendite fuperiori alle ordinarie fperanze 
d’un letterato, pur non pareva ferbaffe in ogni cofa la 
decenza proporzionata alle fue facoltà. Ma io fono fu quello 
punto ben d’altro avvifo. Imperciocché la mifura dell’ellerno 
lulfo, unico punto fu cui polla con qualche fondamento ca- 
dere l’ accufazione , è praticainante relativa all’ abituale 
immaginazipn di ciafcuno, e trattandoli di perfona allevata 
in una famiglia di non ampli averi, e in una religione, 
la quale efigendo ne’luoi foggetti una fomma uniformità, 
reputava delitto ogni piccolo eccello in limil genere, fa- 
rebbe fiata cofa maravigliofa , fe in poco tempo conformato 
fi fofle alle mifure de’ facoltoli . Oltredichè i pingui af- 
fegnamenti, che traeva dalla Corte di Francia, non erano 
a PP°£S* at * a d alcun titolo collante, onde non imprudente- 
mente temer fi poteva che per qualche pubblica caufa gli 
venifTer folpefi, e rimaneffe cosi in uno fiato tanto più 
penofo , quanto per lo innanzi goduto aveffe più agi . Non 
era dunque avara ingordigia ma prudente cautela , che 
gl infegnava di fare alcuni rifparmi , onde avere di che 
lormarfi libere rendite vitalizie . Altronde egli è certo che 
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i fuoi avanzi fi riduflero in morte poco men che a nulla, 
e farebbe forfè la prima volta che la taccia incontrane 
d’avaro chi potendolo comodamente, pur nulla avanza. 
Che fe di piu lecito a me folle pubblicare i foccorfi da lui 
prefiati all’indigenza, tanto più compatibile, quanto può 
meno moftrarfi , farebbe egli giuftificato d’un modo più 
Juminofo. E' una vera gloria efier avaro con fe per effcre 
utilmente liberale cogli altri . 

Più reale è la macchia apportagli d’ effere fiato vana- 
gloriofo. Come difFatri nafconderla, fe ne’ privati difcorfi 
trafparir la Jafciava sì facilmente? e fe ne’ fuoi libri fem- 
brava adoperare di renderla altrui manifcfia? Egli cita fo- 
venti volte fe fieflo, e non fempre fi cura di rendere al- 
meno in apparenza la fua citazion neceffaria ; fiudiò dare 
importanza alle fue cofe più tenui, e giunfe a porre nel 
caralogo delle opere da fe fiammate una mefchina italiana 
canzone. Il viaggio per la Turchia ch’ei pubblicò in un 
libretto pieno di frivole notizie, e vuoto d’ ogni riflef- 
fione che degna forte portar il fuo nome in fronte, è un 
monumento indelebile della parzialità con cui riguardava 
le cofe fue. In fomma convien confettarlo : nella necertìtà 
in cui fi trova ogni uomo d’aver qualche difetto, egli 
ebbe quello pubblicamente di che la pluralità degli uomini 
quafi più d’ogni altro chiamali offefa , perchè la pluralità 
degli uomini è nel fegreto per lo meno del fuo cuore 
vauagloriofa . Ben è vero che la fuperiorità de’ fuoi talenti 
e la utilità e moltiplicità delle fue imprefe gli davan di- 
ritto alla pubblica eftimazione , ma la lode è un tributo 
che il mondo paga tanto men volentieri , quanto efatto 
gli viene con maggior efficacia . E' vero ch’erto non efien- 
deva l’amor del proprio plaufo fino al difprezzo ingiuriofo 
degli altri, nè a commettere vili attentati fu l’altrui gloria; 
è vero di più , che ne refiringeva la sfera alle fole ma- 
tematiche , in cui fperava aver pochi contradditori , ed 
alla poefia , che tanto liberalmente divide le Arcadi fue 
campagne da ottenervi larahirtime pofleflioni fenza al- 
trui danno. E v vero finalmente che la follecitudine per la 
propria gloria non lo acciecava così da non riconofcere 
sinceramente la fua inferiorità rifletto a quelli che profef- 
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favano fcicnze diverte; fpeflo anzi protefiava di non afpi- 
rare alla gloria degl’illufiri calcolatori , e diede più volte 
docilmente a rivedere ed a correggere le proprie cofe a 
fuoi fcolari fenza far mi fiero dappoi intorno agli ajuti che 
ne aveva ritratto. Il defiderio d’una fama eftefa non ballò 
a vincere la bella ingenuità del fuo carattere , anzi non 
gl’ impedì di efercitare ilaremente molti atti di umiltà 
religiofa. Balla dir che in Pavia non ifdegnò già Lettor 
pubblico di matematica di fupplire per alquanti giorni alla 
icuola di grammatica nel collegio de’Gefuiti. Ma ad onta 
di tutto ciò il mondo fembra conofcere quella aftratra ve- 
rità generale, che l’uomo più fcienziato meglio compren- 
der dee l’infinità delle cofe che neeefiariamenre s’ igno- 
rano , ed efige dai letterati che fi ccnducan mai fempre 
con quelli o fomiglianti univerfali principi , dal confor- 
t marfi ai quali fi difpenfa elfo ben facilmente . Offefe dunque 
l’ Ab. Bofcovich con quella paflione il mondo. Or rella 
a vedere con quanta larghezza abbia riparato l’oltraggio 
che gli faceva. 

Secondo lo fiile da qualche tempo introdotto nel Col- 
legio Romano doveva egli come Lettore di matematica 
fiampare ogni anno qualche difiertazione , nel cui fronti- 
fpizio affai più campeggiar foleva il nome dello fcolare 
che a fofienere fcolafticamcnte imprendete le tefi ivi di- 
moftrate che non del maefiro dimofiratore . Opufcoli di 
fimil fatta fogliono elTere confidcrati come tentativi informi 
poco eccedenti la capacità di giovane fludiofo ; ed ei di 
quella opinione non tanto a fuo vantaggio quanto a van- 
taggio delle matematiche che illufirarc intendeva , molto 
acconciamente fi valfe. Si fa che la repubblica de’ lette- 
rati forma un popolo difficile e incontentabile , cui uopo 
è fpelfo di vincere per forprefa , e ad imitazion de’ Ro- 
mani patriz;, della bocca quali ufando de’ facri polli in- 
nocenti . Imprefe egli dunque non folo a trattarvi oggetti 
fempre fublimi ed utihflimi , ma oltre all’ ordine nuovo , 
ed alle nuove foluzioni, o fchiarimenti delle materie più 
elevate, v’inferiva qualche penGero particolare, qualche 
generai metodo da fe ritrovato, qualche veduta inafpertata , 
per tentar quali ed efplorar l’animo delle intelligenti per- 
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fone, onde aflicurarfi egli meglio delle fue idee, e difpof 
gli altri a riceverle con maggiore facilità. Nè il fuo di- 
segno gli andò fallito; che molte di quelle differtazioni 
furono pel loro merito negli Atti di Lipfia riportate, quan- 
tunque ordinariamente sbagliaffero nell’ indicarne il vero 
autore, e il nome fuo cominciò a renderfi rifpettabile fra 
la piccola fchiera de’ matematici , e per mezzo loro a tutte 
le perfone di buon fenfo fornite nella letteratura. Una di 
quelle era certamente il Cardinal Silvio Valenti Gonzaga 
Segretario di Stato di Benedetto XIV. L’immortale Ponte- 
fice pollo aveva tutto l’ accorgimento e la prudenza nello 
fceglier perfona a si gran carica, fulla quale riporre tran- 
quillamente di quafi tutto il governo del Principato e della 
Chiefa, mentr’egli penfava con dotte opere aa illuminare 
il mondo cattolico. Nè della fua feelta non mai ebbe ad 
aver pentimento. Conciofiiachè quello granJ’uomo, deliro 
nel maneggio de’ grandi affari, d’un occhio (icuro e pronto 
nel colpire le opportunità di favorir quando la Chiefa e 
quando il Principato, attivo e collante nel porre i divifatt 
mezzi al eficuzione, manierofo, affabile, integerrimo, pro- 
tettore univerfal delle lettere e delle arti, molto condulfe 
ad eternare la fama di quel gloriofo Pontificato. Da che 
dunque l’illullre Porporato i ralenti di Bofcovich a co- 
nofeere incominciò, non fu tardo ad udirne alle occafioni. 

Si prefentò la prima nelle fend'ture che apparvero in 
quà e in là della gran cupola di S. Pietro , le quali da- 
vano ad alcuni folpetto di non lontana rovina. Furono 
dunque dcllinati a vibrare la valla mole , monumento 
nobile della crilliana munificenza, i PP. Jucquier e la Soeur 
nomini conofciutiffimi sì pe’faggi conienti ai libri di Neu- 
ton, si per la bella opera del calcolo fublime, e Bofcovich 
con elfo loro. Convien dire che la commilfion folTe da 
principio quafi fecreta , giacché poterono tranquillamente 
efuminare i danni piò rimarchevoli, confrontarli con quelli, 
che molti anni prima già v’ erano fiati notati, onde con- 
chiudere che il male andava inlignemente crefcendo . La 
cagion n’era il foverchio pefo del cupolino e del tamburo, 
pefo che non potendo vincere la rehftenza de’ pi Infil i fal- 
difiimi fu quali appoggia , coftretta avea la cupola a sfian- 
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tarli alcun poco nella fua bafe, refa improvvidamente più 
debole da un piccolo corriroj > che internamenre 'vi gira 
tutt’ all’ inforno. Propofcro a rimedio catene di ferro da 
applicarli altre al di fuori fenza alcun danno dalla maellà 
inlieme e leggiadria del portentofo edilìzio , ed altre nelle 
interne nafcofte parti del vallo corpo . Cosi fra loro con- 
venuto r affare, perche i due matematici francefi non ofa- 
vano ancora fcrivere e parlar italiano, ebbe Bofcovich il 
carico di fare all’occalione l’una cofa e l’altra. Pubblica- 
tofi colle ftampe untai voto, da’tertimoni corredato, e 
da opportuni rifcontri , e che peggio fu , da geometrici 
raziocmj, cominciò torto il popolo, voce che in fintili 
c/rcoftanze inchiude molte qualificate perfone , a menarne 
altilfime grida: come mai uomini, ai quali toccava per 
loro fenno fabbricar cabale, predir le vicende delle Ca- 
gioni , e le influenze degli aftri , ofavano d’aprir bocca 
fu un’ opera crefciura co’ fudori d’ un Buonaroti, e d’ un 
Bramante , del Sangallo , e del Eernini ! Invano per ac- 
chetare tali lamenti aveva Bofcovich accennata la neceflirà 
che v’era d’ un giudizio teorico, perchè fi trattava d’ af- 
fare in cui la pratica manca d’ analogia ; che agli schia- 
mazzi popolari le gelofie s’ ageiunfero di qualche archi- 
tetto , e convenne far nuove vifire, rifpondere a diverli 
obbietti e a diverfo genere d’ oppofitori . Finalmente fu 
chiamato a Roma ficcotne giudice il Marchefe Poleni il 
quale approvò la maflitna da prin ipio Affiata , benché fi 
contentane d’una parte fola de’ proporti rimedi, ficcome 
fu efeguito per ccnfervazion d’una mole ben degna d’ef- 
fere eternati . 

Una deputazione si nobì’e condotta glorirfamente a 
fine incitò forfè l’ animo del nollro autore a cofe più grandi , 
Si agitava verfo la metà principalmente del fecolo fra i 
matematici di tutta Europa la gran quirtione intorno al'a 
figura della Terra. I due grandiofi viaggi commefli dalla 
Francia verfo l’ equatore e verfo il polo, e le mifure f ,- 
prattutto , ch’indi furono riportate, tenevano diviii gli 
animi . Che la Terra forte elevata nell’ equatore, e verfo ì 
poli comprefla, era una verità in cui convenivano tutte 
le prefe miliare; ma nè concordavano quelle col computo 
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teorico di Huygens , nè col predicimento di Neuton, e 
fapeva a moiri ben male che mancale a quel fommo geo- 
metra la qualità ancor di profeta . Non pareva a'tronde 
da porre in dubbio che la mifura di diverfi archi del me- 
ridiano non folTe e l’unico e l’opportuno mezzo allo fcio- 
glimento della gran controverfia . Senza ciò le grandiofe 
fpefe degli accennati viaggi farebbero fiate incaut unente 
difeanate e inutilmente efeguite, onde ad evitare uno fconcio 
sì grande Bouguer propoflo avea una ipotetica concilia- 
zione, che da un grado mifurato poi fulla punta meridio- 
nale dell’Affrica dichiarata erafr vana. Clairaut cominciò 
a dubitare che la diverfità delle mifure nafceffe dalla ine- 
gual dctifità degli firati terreflri: altri altre cofe opinarono, 
e Bofcovich ebbe il coraggio di penfare in fimil materia 
diverfamente da tutti . 

Imperciocché eflimava che la fola contemplazione del- 
l’ equilibrio del mare, e la diverfità notata nell’azione 
della gravità all’ equatore ed ai poli non baflafTero nè a 
profetizzare nè a decidere 1’ importante quiflione ; potendo 
ai leggieri edere immaginate diverfiffime leggi egualmente 
per noi probabili , con cui agifca la gravità-, in ciafcuna 
delle qua f i la necefficà dell’ equilibrio porterebbe alla Terra 
una figura affai differente . Quanto agli archi del meridiano 
reputava probabiliflìmo che la Terra avefTe nelle file folide 
parti una molta e irregolare ineguaglianza di denfità la 
quale doveva produrre due effetti ben nocivi alla preci- 
fioae che il mondo fi afpettava da tai mifure; l’uno di 
far variare, fe l’ineguaglianza fofTe interna, la direzione 
de’ pendoli in modo da noi non dtftinguibile ; l’altro di 
arrecare alla funerficie una infigne fcabrezza, non riduci- 
bile ad alcuna delle curve a noi note . Rifpetto al primo 
punto egli aveva cilcolato che una rnaffa folida, la quale 
averte per diametro la lunghezza di 250 piedi geometrici, 
avrebbe potuto produrre ne’ pendoli una deviazione di 15'* 
e quindi l’errore di refe 500 in circa nella mifura d’un 
grado , fc mai la rtefla cagione averte in contrario fenfo 
agito alle due opporte eftremità. Quanto al fecondo punto 
non c’è alcun d..to con cui Affarne i limiti, fe intorno alla 
ineguaglianza di denfità , verfo la fuperficie principalmente 
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della Terra, non fi trovi prima qualche valido fondamento. 
In tanta diffico'rà di cofe l’unico mezzo per giungere alla 
foluzion del problema era per fuo avvifo di moltiplicar 
le mifure di diverfi gradi non folo fotto diverfe latitudini, 
ma in diverfe circodanze ancora della fuperficie terredre , 
ora andando di qua e di là vicino ai monti più alti , ora 
attraverfandoli colle mifure, ed ora dandone affai lontano. 
Coi prodotti , eh’ indi ne nnfeerebbero , fe molti fodero 
flati , quello far fi doveva che delle ofi’ervazioni allrono- 
miche, le quali fi confidcrano congiunte infieme, perchè 
l’errore, fe pur fu commedo in alcuna, fi divìda fra molte, 
e fi .compendi , onde prendendo un adequato numero pro- 
porzionale fiamo certiflimi di non allontanarci dal vero . 

Ertendo egli in queda opinione , appena feppe che il 
Re Giovanni V. di Portogallo faceva cercar in Roma 
alcuni Gefuiti per levare la Carta del Brafile , fi portò dal 
Miniflro di quel Sovràno, e fi efibì al penofo viaggio ed 
alla gravofa imprelà, a patto pere'» che gli si permettede 
di mifurare colà qualche grado del meridiano. E già l’af- 
fare era conchiufo, quando il Cardinal Valenti gli ordini 
di fermarli in Italia , dove avrebbe con maggior comodo 
ottenuto d’intraprendere fimi! mifura. Egli conrentìflimo 
della forti tuzione , appena che n’ebbe ricevuta la fovrana 
deputazione, fi feelfe a compagno il P. Maire Gefuita Ir- 
landefe di que’di rtanziato in Roma. Quello fatto fu cosi 
autentico, e Bofcovich medefimo l’aveva fcon circoftanze 
cosi precife annunziato al pubblico, che ignoriamo il per- 
chè alcuni giornalilli oltramontani abbiano attribuito il pri- 
mo onor della corti. ni flione al P. Maire . Forfè diede oc- 
cafione all’ equivoco la feconda incumbenza aggiuntavi di 
rettificare nel tempo fteflo la carta dello Stato papale, 
incumbenza, a cui principalmente foddisfece il Gefuita Ir- 
Jandefe . 

Che che fia di ciò, l’efecuzion del progetto fu ben 
difficile. Non fi erano ancora veduti in Roma gli ftro- 
menti neceffarj per opere fiffarte, nè v’era artirta capace 
di efeguire colla precifione richieda i difegni che Bofcovich 
averte lor prefentati . Convenne pertanto che la fua indu- 
ftria fupplilTe a tutto. Trovò un Prete il quale a privato 
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piacere fi occupava di macchine, e a lui diede il difegno 
d’un fertor grande, nella invenzion del quale non alla 
fo’a giallezza dovette aver riguardo, ma anche all’ abilità 
del fuo artifta: egli llclTo poi con fomma pazienza ne di- 
rigeva afliduamente la mano , perchè riufci ire il lavoro a 
qualche efattezza . Ben è chiaro che non poteva con tut- 
tociò ottenere la maffima perfezione, e fu quindi meltieri , 
chea fotti li metodi penfaffe accuratifiimi , onde aflicurarli 
di ciafcun leggeriffimo errore del fuo illromento , e otte- 
nere per mezzo del calcolo quella efattezza che non avea 
dalle altrui mani ottenuta . Per arrivare a tal fine , di 
nuovi ftromenti abbifognò di confronto , e la geometrica 
fua immaginazione glieli fuggerl. Che diranno in villa di 
tanta fagacità quelle alfcnnate perfone che fra i loro im- 
portanti fTimi (ludj la teorica egualmente e la pratica igno- 
rando de’ matematici , regolano fempre le lor decifioni fui 
giudizio de’ femphci arti fli , perchè parlano un linguaggio 
meno barbaro a loro riguardo? 

Superate le difficoltà preliminari all’ opera, altre fe ne 
aggiunfer d’altr’ ordine nella efecuzione. Prelfo alla Città 
di Porto fu vicino ad elfere affogato per una llraordinaria 
inondazione del Tevere, e llette otto giorni combattendo 
coll’ inedia e colla paura, che dalla violenza del fiume non 
folle atterrato il mefchino tugurio che lo accoglieva, e 
di'} in villa di molti miferabili che mettevan grida com- 
paffionevoli or contra l’impeto dell’acqua, or contra gli 
lìimoli della fame. Su gli Apennini tentando fconofciuti 
fentieri fu fpeffe volte a perirolo di precipitare da qualche 
balza, o di vedervi precipitato il fuo compagno, e per una 
llrana inclemenza di ftagioni ebbe ad efercitare una dop- 
pia ingrata pazienza. Imperciocché appena fra i contadini 
comparve c fra gli alpigiani j fi fparfe fubitamente rumore 
che due uomini velliti a nero, armati di magici flromenti, 
fcriventi incognite cifre, innoltravano filile groppe de’ mon- 
ti , atterrando alberi e faticandovi pendìi capanne, falivan 
fu ogni torre e camminavano offervando e mitrando 
ogni angolo della campagna. Dai quii connotati fi dedu- 
ceva chiaramente effer eglino due maghi , che con pretellt 
vanitimi andavano in traccia d’antichi tefori. Sopravvenuti 
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quindi intempeflivamente e lampi c tuoni e gragnuole c 
venti borrafcofiflìnn fu prelfo loro dimoflrato all’evidenza, 
che i demonj vicini a perdere le ricchezze, di cui eran 
cullodi, mettevan tutti gli elementi a foqquadro. Tali 
voti che l’animo non occupavan poi folo delle perfine 
affatto volgari , furon più volte fatali ai fegni , che fulle 
cime de’ monti ordinava Bofcovch folfero elevati per di- 
rigervi da lontano il quadrante e gli fecero incontrar refi- 
ftenza da chi non doveva in viltà de’ chiari ordini del fuo 
Principe. Ma anche il P. Beccaria fu T Al pi , e la Coida- 
mine nel Quito incontrarono in fintile circoftanza finvli 
trattamenti, perchè la privazion d’una buona fìlofofia forma 
in tutto il mondo un popolo d’ un fol linguaggio. 

In foli due anni e mezzo di fatica fu darò fine aHe 
mifure intraprefe, e ci?» perchè non Trovarono da per tutto 
contadini indifcreti, e montagnuoli fuperlliziofi ; che anzi 
molte volte s’avvennero in gentili perfone ben inftruite 
da predar loro opportuniffimi ajuti . Oltre a ciò quanto 
alla carta geografica non tutto mifiiraron lo Stato, perchè 
nel Bolognefe e in qualche altro difiretto trovaron le cofe 
già ridotte da altri ad ottimo ordine, e nel Ducato d’Dr- 
bino dovevan le mifure pigliarli con più efattezza dappoi , 
per levarne una carta particolare. In generale furon con- 
tenti di aver determinate le latitudini, e longitudini d’ogni 
Città, e d’ogni rifguardevol (ito, fenza curarli di portare 
la diligenza medefima al corfo de’ fiumi , all’ edenfion 
de’ laghi, alla direzion delle ftrade, alla minuta divifione 
delle piccole provincie. Nel dar conto al pubblico delle 
loro operazioni il P. Maire fi prefe l’incumbenza di (tender 
la carta e di fenvere due opufcoli compendiofi dei metodi 
feguiti nell’ una e nell’ alrra commiflione. Bofcovich fu più 
diffufo nel racconto llorico delle pafTatte avventure, e poi 
v’aggiunfe primo un trattato degli ftromenti ch’ebbero ad 
ufo , trattato per giudizio del tradurtor francefe di tutta 
l’opera, pieno d’utilità per chi conofcer voglia la pratica 
agronomica: fecondo, un’ operetra fulla figura della Terra, 
nella quale fi protellò voler provare quanto polla la fem- 
plice geometria in un problema, che da molti anni fianca 
i più fublimi calcolatori. 
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La divifione, e le vedute di quello libro Tono quali 
abbiam di Sopra accennate , e ne aveva ora una ragione 
di più, perchè vedeva non corrifpondere alle teorie la 
mifura di quel grado medelìmo ch’egli avea con fomma 
accuratezza determinato. Non è della Semplicità d’un elogio 
fiorico l’efporre le geometriche vie fublimi per le quali fi 
porta al gran problema, nè è della mia tenuità C interporre 
giudizio in una controversa, in cui l’ autor noftro facendo 
iempre cammino alcune macchie modeftamente rileva negli 
aflri brillanti delle matematiche Hermann , Clairaut , Bou- 
guer , Maupertuis , Bernoulli , Eulero, d’ Alembert . Ma 
ficcome nella fua opinione la difficoltà maffima nel rile- 
var la figura della Terra per mezzo de’ gradi del meridiano 
rafie dalla non ben determinata ineguaglianza di denfità 
nelle parti di quello globo; egli offre un belliffimo mezzo 
per avere un termine di paragone, il quale ci guidi forfè 
a calcolarla. Dimodra pertanto, che un terreno di egual 
denfità , il quale andaife per lo fpazio di too miglia 
Tempre clevandofi fino all’altezza di ioo partì, produr- 
rebbe in un pendolo la deviazione di 24" 44 11 *, e che fe 
l’elevazione giungelfe a pafiì mille, la deviazion diverrebbe 
di 4*. Dunque, egli aggiunge, fe a cagion d’ efempio nel 
canal della Manica, dove l’acqua alcune volte s’innalza 
per la marea a 50 piedi, fi efiminalfe la deviazione, che 
allora Soffrirebbe certo fenfibilmente alcun pendolo, fi tro- 
verebbe una qualche proporzione tra la denfità dell’ acqua 
e della terra, proporzion utile a mille cofe, e fi troverebbe 
ciò, che più è, un termine comparativo per eflimare dap- 
poi la denfità delle montagne diverfe, e Scoprire cosi » 
poco a poco, fe la denfità della terra differisca notabil- 
mente. Una Somigliante veduta ebbero gli Accademici Pa- 
rigini , quando mandarono l’Ab. la datile a mifurare un 
grado lui capo di Buona Speranza congiunto dall’una parte 
a un gran continente e dall’ altra alia maggior eflenfion 
dell’Oceano . 

Da quanto abbiam detto fin qui ben è manifeifo ef- 
fe re fiato l’ Ab. Bofcovich tra le perfine più benemerite 
dell’ intralciato problema della figura della Terra. Eppure 
non fi chiamò egli pago di quello folo. Conciofiachè Sempre 
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coerente ai Cuoi principj di moltiplica^ le mifure degli ar- 
chi del meridiano, non lafciò occafione alcuna, perchè 
molti altri gradi fi mifuralfero. I viaggi che itnprele dap- 
poi , e l’ acce fio, che ottenne mercè del Tuo credito pretta 
oiverfi Sovrani, divennero utili alla filolofia. L’Augufla 
Imperatrice Maria Terefa ordini al P. Liefganig di mifu- 
rare un grado ne’ montuofi paefi della Moravia , Aufiria , 
e Stiria , e quindi nelle pianure dell* Ongheria . II Re 
Carlo Emanuele di Sardegna di Tempre fauda ricordanza 
volle che il P. Beccaria imprendere la ftefia opera tra 
l’Alpe e gli Apennini. Non io ignoro che commilitoni 
cotanto fplendide alla generofa propenfione fi devono, che 
i nominati Sovrani moflrarono in mille occafioni per le 
lettere, e per le arti, ma non Mimo di nulla detrarre alla 
gloria loro, e allo zelo degli illuminati Mmiftri, aggiun- 
gendo che Bofcovich fu predo le loro Augude Perfine o 
autore o collaudatore de’ nobililfimi progetti. Alla fielTi 
maniera fe la focietà letteraria di Londra commife ai 
Sigg. Maflbn e Dixon di prendere nella Penftlvania la mi» 
fura di un altro arco, fu Bofcovich che lo propofe. 

Prima di abbandonare la Tua opera pubblicata in oc- 
cafione del grado da fe mi furato , riportar ci piace un 
fatto fìlofofico ch’ei v’infcrifee. Giunto per la Tua com- 
miflione in S. Leo, piccol Cartello fui monte Feltro, Tenti 
dirfi dal Governatore, che l’ombra di un tal baloardo ca- 
deva un tempo nell’ ora di mezzodì dell’ efiivo folftizio 
alle foglie precifamente d’una cafa contadinefca che gl’ in- 
dicò; ma che da alcuni anni le fi era nel dì medefimo 
tanto allontanata , che anzi fembrava efferfi fatta a quel 
cafolare vicina l’ombra di un altro baloarlo diverfamente 
collocato . Quefìo fatto {Iraordinario, di cui molti aflen- 
nati uomini avrebber menate gran rifa , nè giunfe nuovo 
all’Ab. Bofcovich, nè gli ferì punto la fantalìa . Cercò 
folamenre di renderfene vie più certo , interrogando tefti- 
monj diverfi e fegnatamente il contadino, che dalla Tua 
nafeita vi abitava. Qual ufo difegnafle poi fare di un tal 
fenomeno, l’abbiamo capito da alcune .private Tue lettere 
al Cav. Vallifnieri figlio dell’ immortale Naturalifla di 
quello nome. Ivi non fi moltra egli contento della ojfi- 
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rione invalfa prefl» molti filoTofi, che il Ietto de! mare 
vada ogni anno innalzandoli, e guadagnando terreno. Crede 
anzi che quanto noi Tappiamo della edenfion faa e delle 
leggi dell’ equilibrio , alle quali ubbidifce , tutto rofpiri a 
modrare che il livello del mare abbia Tempre a un di prefTo 
tenuta l’altezza medelima . 1 Tenomeni dunque al Tuo in- 
ralzamento attribuiti egli ripete dalle variazioni foflferte 
dal continente, le quali Turono abbadanza grandi riTpetto 
ai nofiri fendi e alla loro edenfione ma non riTpetto alla 
fttrminara capacità degli oceani. 

In Tatti noi damo certiflimi d’ alcune indigni commo- 
zioni del continente , e non lo damo egualmente degli im- 
menfi calcoli Tuli’ innalzamento del mare tutti appoggiati 
a fondamenti o immaginari o indeterminati . Il folo cordo 
dte’ fiumi produce grandiflime varietà dulia Tuperficie del 
nodro globo, c giunge a dare una Tenfibile inclinazione a 
lunghi tratti di paede. L’Arno a motivo d’edempio in PiTa 
vi da piegar gli edifizj verdo il piano del letto Tuo , ed a 
quefta azione della natura fi dee forde, com’ ei Todpetta , 
attribuire la pendenza di una torre, che l'arte tenta di ar- 
Togare a Te (leda. E Tenza ciò, troppo è noto a’ dì no- 
-ftri, che le cagioni producitrici de’ terremoti hanno molte 
volte innalzato e abballare vade campagne. Perchè dun- 
que non indi ripetere il veder che fi da oggi dal piano 
-alcuni paefi nadcodi un tempo dalle colline , ed al contra- 
rio? Ma una prova più luminoda rrova Bodcovich della 
Tua opinione, prova edclufiva del Tentimento contrario, 
nella rada italiana dell’ Adriatico . Ivi Tcorrono ora le navi 
fepra le torri dell’ antica Città di Conca da Rimini non 
lontana e Tono così edclude dal vecchio porto di Ravenna 
che già da più Tecoli efide il monadero di Clafle dove po- 
Tava Tarmata navale d’Augudo. Chi non vede delle due 
diverde porzioni della Romagna l’una edTerfi abbacata e 
l’altra innalzata mentre il mare non poteva, in tanta vi- 
cinanza maflimamenre, Tubir vicende afFarto contrarie ? Anzi 
non Tolamente alcune parti del continente hanno un mo- 
vimento dall’ alto al baldo, ma Toffrono una Tpecie di ro- 
tazione orizzontale, o un movimento dagli adronomi detto 
azimutale , lo che è provato dall’ ombra di S. Leo e dalla 
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meridiana pur di Ticonc , la quale fii da Maupertuis c 
da’ compagni agronomi veduta nel fuo Uranoburgo deviare 
dal vero per 17 minuti , error troppo grande, perchè 
imputar fi porta ad un artronomo di tanto nome e di tanta 
precilione nell’ offe rv are . Mounier nella fua Storia Cclelte 
riferifce che un muro , a cui teneva raccomandato un 
quadrante, piegava ogni anno dieci fecondi a Levante, e 
la meridiana di Termini in Roma offrirebbe anch’ ella colla 
fua deviazione una prova, fe alcuni altri ern ri di quel 
monumentò aflronomico non fuceflero fede che Monfignoc 
B'anchini non ha potuto artirtere alla direzione dell’ opera . 
Cosi difcorreva Bofcovich in quello argomento. 

Del redo tornando in cammino, ci cominciò la mi- 
fura del grado al finir dell’anno 1750, e ne pubblicò la 
relazione cogli opufcoli aggiuntivi, de’ quali abbiamo par- 
lato, cinque anni dappoi. Or chi ignorando limili circo- 
llanze rifletterti: alle altre opere che in quello lurtro me- 
defimo andò pubblicando, direbbe fenza meno ch’egli era 
di quel tempo un uomo liberirtimo da ogni incombenza e 
che per unico piacere di attendere arto Audio , per una 
infaticabilità dall’ abito acquirtata , e per una fimina chia- 
rezza d’idee occupar fi potè di materie allrufirtime e fra 

loro diverfc. Come di verità opinare diverfaroenre ? Se 

allora rtampò cinque fublimi diflertazioni , rifece l’edizione 
di due tomi e compofe il terzo de’ fuoi elementi di ma- 
tematica , fcriffe un’opera d’erudizione, gran tratti ag- 
gi unfe al fuo poema fopra le eccliflì, diede due lettere al 
Conte Gio. Battilla Sovardi intorno ad alcuni nuovi Aro- 

menti per deferiver le curve, e mife fuori le m te con 

trentanove fupplemenri al primo tomo di Monfgnor Be- 
nedetto Stay , ciafeuno de’ quali può effere confi Jerato come 
una vera differtazione ? Ma chi fi rifovvenga aver egli 
pillato la metà di quelli anni viaggiando oflervando e 
mifurando , e l’altra metà attendendo all’ ordinaria fja 
fcuola, nel tempo libero dalla quale era pur cola non or- 
dinaria , fe compito averte l’opera fulla figura deila Ter- 
ra, reflerà in vifia di tanto ingegno e di tanta fatica crnn* 
prefo da altiflima maraviglia. E così io poterti in ciafcuna 
fua produzione intrattenermi, come avrei indi argomento. 
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con cui accrefcere l’altrui Gupore? Ma mi è pur neceflario 
alcuna cofa accennare dell’opera di Monl.gore Stay . 

Il mondo letterario non ignora che quelto illuttre 
Prelato nella prima gioventù dieci libri fcnire di Carte- 
Urna Filofofia, evenendola in verfi della chiarezza emoli 
e della eleganza di Lucrezio; nè non ignora le querele 
dhe "li amatori della poefia alto menarono perchè avelie 
il eh? autore onorate del fuo Gilè opinioni che all appa- 
rir de’ Neutoniani fiftemi così erano dileguate come all ap- 
parir di Cartefio diflìpato erali il Periparo. L Ab. Bolcovich 
concittad.no del nobile poeta, parzialiir.mo d, lui amico, 
cd amatore, quanto abbiam detto , del ParnnlTo latino, 
fa tra le molte perfone che convertir tentarono quello 
lìremio atleta invitandolo a dipendi più onorevoli. Dif- 
fatti in dieci altri libri di Neutoniamfmo fece Monfignore 
Snv la folenne abjura di Carref.o, e fra le opinioni dell’ in- 
glefe filofofo dato pure ha luogo alle vedute ed ai penfieri 
del fuo illuflre concittadino , il quale per fua parte im- 
pegnato fi era di illudrare con note perpetue il bel poema, 
e di acriunctrvi in fine que’ fupplementi , che l’ordine 
delle cofe e" la natura loro non permettevano d’ efporre in 
verfi Di quelli dieci libri , fei foli ne ufeirono in due 
tomi di giuda mole, che le occupazioni continue di Bo- 
feovich e da ultimo la fua morte impedirono la pubbli- 
cazione del rimanente . Era difegno dell’ opera di efporre 
non blamente le più belle feoperte della recente fdofofia, 
ma di formare infieme un piano di Fifica generale al quale 
feopo i lupplementi collimavano Angolarmente ; lo che 
impegnava il nodro autore ad entrare in alcuni bei pro- 
blemi' di meccanica, e nei più fottili punti di metafilica. 
Per accennar folamente alcuna delle cofe pubblicate, egli 
fciolfe il problema del centro d’ofcillazione, a cui Huygens 
era felicemente arrivato , quantunque con una Grada fal- 
lace * combatte il fentimento d’ Eulero intorno alla forza 
d’inerzia da lui creduta necedaria alla materia: confuta gli 
ultimi sforzi dell’ ingegnofo fuo amico Riccati per fodenere 
V opinion Leibniziana delle forze vive: fottrae dal numero 
delle fodanze lo fpazio ed il tempo, infegnando che fono 
vifpetto a noi femplici relazioni , ed in fe Geffi puri modi 
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neceffarj, con cui efifler deve ogni cofa finita, e vi ag- 
giunge colla dottrina delle combinazioni alcuni teoremi fpe- 
ciofi relativi allo fpazio dalle corporee molecole occupato: 
didrugge un pregiudizio affai comune di rifguariare la retta 
linea ficcome effenzialmente più femplice di tutte le curve, 
e moflra effere la nozione di retta linea congiunta anche 
per noi con incredibili paradofli. In fornirà ogni fup pi- 
mento cofe contiene o nuove o fublimi , le quali a mio 
giudizio non tanto attraggono l’ammirazione per quello che 
fono in fe (ielle, quanto perchè aven lo egli fempre man- 
tenuto il color fuo , le refe, a cosi dir, geometriche e 
per via di generali attratti principi giunfe a quelle nozioni , 
alle quali arriverebbe appena , chi con paziente a ialiti i 
primi patti a fvolger imprendeffe, con cui l’uomo a poco 
a poco fi conduce atta verità. 

Dalla lettura di quello libro è faciliflimo di rilevare 
che Bofcovich nella Fifica generale tendeva ad in no! trarli 
oltre ai patti di Neuton, c noi abbiamo in qualche dif- 
fertazione da lui pubblicata verfo il tempo di cui parliamo, 
e molto più in un’ opera di giuda mole Rampata qualche 
anno dappoi in Vienna , una fua generai teoria fopra le 
forze tutte della natura. Offervò egli che Neuton, riguar- 
dando il Mondo in grande con quell’ occhio ettelò td 
acuto , con cui aveva comprefo d’un colpo folo l’im- 
menfo planetario (Ulema, e penetrata la compolizione e 
l’indole della luce, aveva anche aderito fembrar la ma- 
teria così difpotta, che dove ceflìno in lei d’agire le forze 
attrattive, ivi comincino le repulfive. La propagazion 
della luce confiderara come effluvio folare, e la diffrazione 
che foffre da’ corpi terrellri , congiunte alla gravità uni- 
verfale fomminiflrarono forfè all’ inglefe filofofo l’accen- 
nato pendere, che trovò poi da molti altri naturali feno- 
meni non difeordare. Or Bofcovich poflofi al punto me- 
defimo della gran veduta , nè molto contento delle perpe- 
tue metamorfofi , alle quali farebbero le naturali forze in 
quella fuppofizione (late foggette, conobbe che il nobile 
pendere e poteva effere rettificato, e confermato anche, 
ed eflefo affai più. Pensò dunque che l’ autor delle cofe, o 
perchè l’cffenza deila materia così richiedefle , .o perchè 
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amatTe porre iti lei una qualità avventizia, o perchè Cali 
riferbato di farla agire immediatamente cosi per fuo co- 
mando, abbia creato ciafcun elemento di erta con una forza, 
la quale dipendefie dalla dillanza , in cui fi farebbe tro- 
vato rifpetto a tutti gli elementi fuoi fxmili. Quella forza 
confiderata in due fole di quelle primigenie molecole , le 
collringeva nelle menome dillanze a repellerli con una at- 
tività, che crefcer poteva all’ infinito, quando infinito folfe 
flato l’impeto, con cui veniflero fpinte l’ una all’ incontro 
dell’altra; refe le dillanze maggiori li fminuiva fuccefliva- 
mente la repulfione per gradi , finché ridotta a zero , in- 
cominciaffero le molecole a vicendevolmente attrarfi con 
una forza a poco a poco crefcente fino a un dato limite 
di frollamento , dopo il quale nuovamente fcemafle in fino 
al nulla per dar luogo alla repulfione, che ivi ricomin- 
ciava. Non fifsò egli il numero di quelle alternative azioni 
dell’unica forza perchè la complicazion de’ fenomeni e l’a- 
gire continuato di tutti gli elementi fopra ciafcuno, tur- 
bano in maniera le nollre oficrvazioni , da non poter fe- 
guire .i palfi delia natura. Ma ficcome le menome dillanze 
prefentano un limite immobile, fegnato dalla malfima re- 
pulfione, così le dillanze più grandi de’ pianeti e delle co- 
mete ci afiicurano dominar ivi unicamente la forza attrat- 
tiva, febben decrefcente a un di preffo, fecondo che i 
quadrati crefcono delle dillanze medefime. 

Una opinione sì semplice, che alToggetta ad una fola 
legge i valli corpi de’ pianeti e del fole , e gli originar) 
primitivi elementi d’ogni più piccolo corpo, efprelfa con 
fomma eleganza in una curva che taglia un’ alfe in diver/i 
fenfi e finifce alle efiremiti in due aflintote, ebbe uni 
folla di contradditori . Ecco un lìflema , alcuni a dir co- 
minciarono, e con ciò folo dopo il regno di Neuton ac- 
cufare intendevano Eofcovich di lefa filofofìca maellà. Ma 
come mai, rifpondeva egli, fi chiamerà lillema una opi- 
nione che coi vocaboli di forza attrattiva e repulftva non 
fa che efporre quanto al mondo accade veracemente? Non 
parlo degli ellremi di quella opinione, cioè a dire che 
gli tlementi della materia refillono , o che è lo fteflo, fi 
repellono infinitamente preffo il contatto. Quella è una 
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verità provata da quegli argomenti , che a tutti gli uomini 
l’impenetrabilità dimofiraron de’ corpi , e dimoftrano ai 
filofofi l’im penetrabilità pure degli elementi. Quanto al- 
l’attrazion decrefcentc fecondo i quadrati delle diftnnze, 
efla è una feoperta, che fervi di bafe alla filofufia neuto- 
niana del cielo . 

Relìa dunque a provare, che i fatti moflrino l’alternar 
fucceflivo dell’unica forza. Ma fe gli elementi della materia 
hanno predò il contatto una repulsone infinita, eppur fi 
congiungono ogni giorno a formar corpi d’ogni maniera, 
ciò ben fignifica efferci una forza che gli connette, o, che 
è lo ftefTo,*che gli artrae validamente. Il vegetarfi, no- 
drirfi e crefcer delle piante e degli animali , il ripararli 
che fanno i minerali , il perpetuo riprodurli de’ fluidi fon 
cofe tutte che richieggono aggiungimenro di parti prima 
feparate , e perciò una forza che le aduna. Che poi dopo 
le attrazioni producitrici de’ corpi ricomincino le repulficni, 
dello è un fatto tanto folenne, quanto è certo che nelfun 
corpo dura nello flato fuo, e che la coefion d’ogni cofa 
fi rompe; e ben neceflariamente s’intende per una forza, 
Ja quale ne repella a vicenda le molecole componenti. 
Sarà fe volere il calore , faranno gli acidi o più general- 
mente i fali che produrranno le compolizioni e le feompo- 
fizioni de’ corpi . Potrete porre in campo le affinità come 
caufa delle fermentazioni, foluzioni, precipitazioni, ed ag- 
giungetevi le evaporazioni, fublimazioni , criftailizzazioni 
e che fo io. Darete alle forze elartiche, all’elettricità, al 
magnetifmo, agli flropicciamenti neceflarj l’onor di molti 
prodotti, c di molte feparazioni. Ma finalmente verrete a 
conchiudere che fono molecole di materia, le quali non 
han potuto inrrodurfi ne’ corpi fe non perchè attratte, nè 
introdotte vi cagionaron difcioglimento fe non perchè re- 
pellenti. Come di verità ufar altro linguaggio, avuto ri- 
guardo alla materia in generale? Oltre di che ben efami- 
nare le nozioni nafccfle forro ai vocaboli adoperati per in- 
dicare qualche particolar fenomeno della natura , o accen- 
nano il puro fr-tto che fi poteva anche efporre colle pa- 
role di Bofcovich e fpiegare con qualche arco della fua 
curva, o inchiudono un particolare fiitema ipotetico, fintile 

d 


Digitized by Google 



, ©( XLII )o 

a quelli che dalla buona Fifica fi vogliono sbandeggiare. 
Che dunque le parti tutte componenti il mondo da noi 
conofciuto alternativamente fi accollino, c fi refpingano, 
è un fatto della maflìma evidenza. 

11 fìfiema, diranno alcuni, in ciò è riporto, che fi 
fuppone non dipendere T avvicinamento o l’allontanamento 
delle molecole dall’urto lor vicendevole. Ma una tale ob- 
biezione dopo l’univerfale approvamene dato alla filofofia 
di Neuton appena trovar dovrebbe chi la proponete . Ed 
è a riflettere, aggiungeva Bofcovich , che non mai la Fifica 
tanto guadagnò in eftenfione ed in evidenza, quanto dopo 
d’aver rinunziato alla magica forza dell’ impuìfo. Chi a 
vero dire ofeià pretendere, erter più chiara all’umano in- 
telletto l’intrinfeca natura dell’ impulfo , che non quella 
dell’ attrazione e della repulfione ? Chi mai anche in tal 
guifa opinando fpiegherà poi, come l’impulfo produca mo- 
vimento ne’ corpi , o alrnen lo produca più chiaramente 
per noi delle forze fovr’ indicate ? E' dunque, rifperto alle 
noftre veraci cognizioni, amator di filtema tanto chi ogni 
cofa atrribuifce all’ impulfo, quanto chi nulla. 

Si dirà forfè, che la maggior parte de’ movimenti da 
noi conofciuti dipendono dall’ impullo, e che però l’opi- 
nione di Bofcovich manca per lo meno di analogia? Que- 
rto è veramente quanto arterifce il volgo, ma col lungo 
aderirlo non lo ha dimoftrato giammai . E' forfè l’impulfo, 
che nelle loro orbite guida i pianeti e le comete , o che 
determina i corpi tutti a gravitare in linea fenfibilmente 
perpendicolare alla fuperficie terrertrc? E i movimenti, 
che all’attrazione abbiam di fopra attribuiti, e che nella 
loro generalità fenza alcun fallo comprendono una por/Aon 
si grande de’ movimenti, che riputar fi debbono un nulla 
que’ che rimangono efclufi, ci farà chi porta ripeterli dal- 
l’ impulfo, fenza fabbricar un arbitrario fiftema? Ecco dun- 
que l’origine della volgar opinione . Noi e gli animali tutti 
non pofiiam produrre ne’ corpi , che ci circondano , alcun 
movimento fenza impulfo, e qualunque corpo urti in un 
altro, produce un movimento; dunque tutti i movimenti 
nafeono dall’ impulfo. Or quali faranno mai i fiflematici 
raziocini, fé quello non l’è? Si doveva almeno riflettere 
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che quantunque volte tentiamo fpingere un corpo rtraniero, 
doboiamo prima agire fullc noftre membra con un’anione, 
che produce movimento, fenza che nafta dall’ impulfo. 

Ma concediamo che la pluralità de’ movimenti nafea 
dall’urto; che accade poi nell’ impulfo fe l'affar fi confideri 
fenza alcuna fillematica idea? Un corpo viene determinato 
con una celerità qualunque ad accertarli ad un altro, e 
quando l’accoftamento diventa maflìmo , allora perde il 
primo tanto di movimento, quanto è neceflario perché non 
arrivi giammai a compenetrare il fecondo. Ciò vuol dire 
in altri termini che il corpo urtato nelle menome dill.mze 
repelle il corpo impellente. Se altre nozioni aggiungiate a 
quella femplice efpofizion del fatto , voi vi dichiararete 
partigiano di un liftema . Or di quella efpolizione Bofco- 
vich fi contenta; non è dunque la fua opinione un fifte- 
ma, ma un fempliciflimo fatto. 

E qui giunge opportuno di ofiervare, che la relazion 
richieda dal nortro autore tra le azioni della fua forza e 
la dirtanza degli elementi non è della pure immaginaria . 
Imperciocché nelTuna cofa fi trova più collante nella pro- 
duzione o variazione de’ movimenti , quanto una qualche 
determinata dillanza. Chi dunque nell’efporre le leggi del 
moto a quella relazion fi riporta , non fa che artumere 
quanto v’ha di più certo ne’ fatti del mondo naturale fenza 
feguire alcun fillema. Anzi nella natura , quale ai nortri 
occhi fi mortra , v’ha ancor di più. Imperciocché ficcome 
le diftanze non fi polfono variare per falto, cosi veggiamo 
che le azioni delle forze, le quali producono movimento, 
produr non lo fanno che fucceflivamente crefcente o de- 
crefcente. Dico che lo veggiamo, perchè una analogia am- 
piflima ce ne fa fede, e vi aggiunge Bofcovich fortiliffimi 
raziocini, i quali avranno un valore tanto più invitto, 
quanto più uno fi ortinerà nel credere in fe veritiere le 
nozioni , che dello fpazio e del tempo analiticamente con- 
fidenti l’uomo fi forma necertariamente . 

Ma un bizzarro genere di contra Iditori ebbe l’ autor 
nortro, i quali trovarono tutta la difficoltà nell’ ammettere 
a! mondo una forza repulfiva. Si prefero quindi l’impegno 
di fpiegarc per via di due attrazioni contrarie , l’uoa delle 
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quali prevalcde perché più forte, tutti i piccoli fenomeni 
negli ordinar) elementi di Fifica alia repulfione attribuiti. 
Nè, ciò che é affatto maravigliofo , non fi accorfero giam- 
mai di fabbricare tanti fittemi immaginari quante erano le lo- 
ro fpiegazioni particolari. Eppoi come farà la fola attrazione 
dominatrice del mondo fenza che tutte le cofe fi congiun- 
gano a formare una unica matta folidittima e compattiffi- 
ma? Eppoi conte ogni corpo farà impenetrabile fenza la 
repulfione? Ricorrerete forfè alla loro folidità , ma quella 
è una femplice parola , alla quale tolta la nozione della 
impenetrabilità, perchè di quella or quittioniamo, io non 
pollo far corrifpondere altra idea, che d’ una determinata 
ettenfione. Or chi dirà mai a di nottri, che l’eftenfione 
importi alcuna impenetrabilità? 

Non voglio dittimulare che l’opinione di Bofcovich è 
difpiaciuta a molti ia grazia delle confeguenzc ch’indi ne 
difendevano. Se tutto in fatti nella natura deve attribuirfi 
a forze indipendenti dall’ ettenfione , potrebbe ben edere 
che i corpi non fodero in alcun fenfo continui, ma che 
tali ci fembraflero in grazia della contiguità delle forze . 
E in ciò che mal vi farebbe? rifpondeva egli. Son forfè 
efatti raziocini che ci avvertano della reale ettenfione de’ 
corpi, o non anzi i deboliffimi nottri fenfi? Or quett; pof- 
fono per avventura far più che riferirci quanto è a Ior 
relativo? Ammettiam dunque l’ettenfion fenfibile , che di 
quella fiamo certiflimi , ma l’innoltrare più in là, è un 
vero lavorar di capriccio e fabbricar ipotefi. Di verità a 
provare che la reale eftcnfion non efitte, valgono i geo- 
metrici argomenti innumerabili che la dimottrano adurda, 
argomenti già noti a Zenone, rinovati da Leibnitz e di 
Bofcovich accrefciuri. Quelli fono che ci obbligano a con- 
fettare edere gli elementi primitivi di ogni cofa atomi, 
entelechie , o punti indivifibili , dai quali è vano fperar 
vera ettenfione. Ed ha il nottro autore la gloria di aver 
prima d’ogni altro mottrato, co te non ottante l’impoffi- 
bilità d’una reale ettenfione aver pure fi podano corpi, che 
i fenomeni prefentino d’una folidità relìttente. 

Direte forfè che elementi materiali ed inettefi imma- 
ginare tampoco dall’uomo non fi poli’oao? Ma ciò a eh: 
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monterebbe? Lafcia l’animo noftro d’efler femplice o lafce- 
ran d’efier invitti pii argomenti chetale loci diinortrano, 
perchè non fi puh da noi cofa femplice immaginare? Seb- 
ben, l’obbiezion è in fe rtert'a falliffima. L’idea della fem- 
plicità è per l’uomo una fra le molte che acquiftar <Jpe 
feparando e prefcindcndo, nè quella operazione è per chi 
voglia ufar dell’ aerazione , giammai difficile. Non è la 
geometria tutta appoggiata alle nozioni di cofe femplici e 
fegnaramente di punti femplici? 

E già porta la femplicità degli elementi e la forza in 
ciafcuno eguale di attrarfi fra certe diftanze e repellerli a 
vicenda, di per fe nafce la fomiglianza loro perfetta; a cui 
d’altronde c’invitano le olTervazioni tutte della natura. 
Che farà dunque il mondo materiale ? Bofcovich noi feppe 
meglio efprimere che con una leggiadra fimilitudine . Se 
in una varta biblioteca libri ci fodero ferirti coi caratteri 
di tutte le nazioni, e rtampati con lettere non formare da 
linee feguite, ma di foli punti, cosi l’uno alfalrro vicini 
che il microfcopio folranto mortrar gli porclTe , qual fa- 
rebbe il giudizio d’una volgar perfona al primo efaminar 
di que’ libri? Ei penfarebhe che innumerevoli, e innume- 
revolmente Avariate le cofe fodero alle quali corrifponda 
ciafcun fegno particolare. Cosi del mondo penfa o n ni uomo - 
dappoco, che opprertb dalla forprcndente varietà delle cofe 
non ardifie immaginare, che v’ abbia tra lor fomiglianza, 
onde inftituir pochi generi e un numero di fpecie deter- 
minate. Ma nella nortra biblioteca l’uom faggio e pazimre 
perfuafo che la farragine di quell’ apparato è diretto ad 
efprimere una trentina tutto al piu di filoni articolati co- 
mincia intrepido a Affare le trenta darti primarie , e fe- 
condo il determinato numero degli alfabeti le diverfe forme 
riconofce che in ciafcuno hanno le letrere. Rirtretta in tal 
modo la fua attenzione a minori foggetti, finalmente s’ac- 
corge che colla diverfa unione di linee rette più o men 
brevi , e di pochiflime curve determinate potrebbe egli 
egualmente imporre ai trafeurati oflervatori. Ecco rifpetto 
alla natura il frutto delle feienze finche. Incomincia lo do- 
rico naturale a confrontare gli oggetti che offre il mondo 
e guidato dalla fomiglianza o di {Tornigli anza che inoltrano 
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inflituifce regni , tribù , dadi , famiglie e tutta la natura 
raccoglie in un gabinetto. Vi fi aggiunge il chimico e ana- 
lizzando ogni prodotto e tentando varie compofizioni prefio 
s’avvede pochifiimi effere i principi , de’ quali è formata 
igni cofa. Efamina poi il fifico le leggi, colle quali agi- 
rono o i cor >i o i loro principi , e trova che tutte ri- 
duconli a poche dadi di movimenti. S’armi ora alcuno di 
microfcopio, e volca l’occhio ai libri di cui parlammo . 
Vedrà punti e nulla più che punti fra loro fomigliantifiimi 
che colla divcrfa loro collocazione contribuirono tanto all* 
apparente quanto alla reale diverfità de’ caratteri . Prenda 
altri la metafìfica a guida e nella natura nulla più fcorgerà 
che atomi indivifibili a diverfi movimenti guidati dall’unica 
forza di attrarre e di repellere. Ecco nel fuo afpetto l’o- 
pinione di Bofcovich ed ecco fe tacciar debbafi di lira- 
vaganza . 

Ho lafciato da ultimo la confeguenza che più ferifce 
le immaginazioni volgari : cioè che porta l’inefienlìrne 
de’ punti e la nefluna reale contiguità de’ corpi non fi po- 
trà mai dare una compiuta approflìmazione di cofa a cofa, 
o il vero contatto. Con quella confeguenza non fi turba 
per altro alcuna cof» al mondo, e al un particolar ca foli 
applica folamentc il noto principio da Mallebranche, e da 
Loke, e da tanti metafifici a maraviglia illuftrato: che 
della verirà delle cofe non dobbiamo noi decidere da quanto 
ne fembra ai nofiri fenfi , nè dai giudizi che fui la lor guida 
preci pitofamente noi fabbrichiamo. Ma v’ha di più, per- 
chè l’ impoffibilità del reale contatto dimolìrar fi pub fa- 
cilmente ammefiì due principi non dipendenti dalla Bo- 
feovi hiana opinione, e de’ quali non è lecito in Fi fica di 
dubitare: l’uno che i corpi lono impenetrabili, l’altro che 
il movimento ne’ corpi non fi comunica in un indivifibil 
momento. Immagi niam due globi non elaftici e di mafie 
eguali, di cui l’uno chiamato A camminando con gradi 8 
di celerità urti nell’ altro B che già lo precedeva con uni 
celerità eguale a 4. L’efperienza e le regole fu quella ap- 
poggiate della collifione de’ corpi c’ infognano che d.^po 
l’urto deve il globo A perder 2 gradi di celerità ed ac- 
:quiftarli il globo B. Or pollo che B non poffa ricevere 
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il fuo aumento in un illante, noi lo confidereretno per 
brevità come divifo in fole due parti eguali, onde ci vo- 
glian due momenti a' compier l’urto, o a compiere la 
comunicazione del movimento. E già farà manifeffo che 
il globo A non d„rà al primo emisferio di B in cui s’in- 
contri , ambedue i gradi di celerità prevalente , perchè la 
malfa B farà dimezzata. Ne darà dunque un grado folo. Ma 
nel fecondo illante quello emisfero dovrà urtar nel fecondo 
e perder porzion della celerità acquiflata; quindi nell’ illante 
medefimo di fua perdita, avrà (opra di bel nuovo il glo- 
bo A, onde dovrebbe nello (ledo momento o camminare 
con due diverfe celerità o elfere compenetrato , ciafcuna 
delle quali cofe è imponibile . Ben fi rifletta al propollo 
argomento, e dopo averne fentito il vigore fi compren- 
derà che la difficoltà nafte dalla fuppofizione d’un vero 
contatto, giacché non v’ è alfurdo alcuno nella compene- 
trazion delle forze quando l’urto accada fra quelle fole ( a ). 

(<») Alla teoria fin qui efpoffa fa una obbiezione il eh. 
Monlig. Fabbroni nell’Elogio fuo di Bofcovich dicendo ;r: Se 
l’autore avelie potuto provare che gli elementi dei corpi come 
fono femplici così debbono edere ineffefi avrebbe forfè liberato 
da ogni dubbio il fuo fidema. Nè occorre il dire che non vi 
è flato finora oppoflo argomento che lo diltrugga , quando fi 
pub dire che non ne è flato recato alcuno che lo dimoflri rrs 
Ma io tengo per fermo che quello raziocinio fia flato o muti- 
lato o alterato per occafion della (lampa ; imperciocché non 
poiTo indurmi a crederlo proprio del dotto Prelato. Le idee di 
femplicità e di tftenfione fono direttamente contrarie ; quella in- 
dica privazione di parti , e quella in qualunque modo confide- 
rata importa coefiffenza di parti in un l'oggetto medefimo. E' 
dunque imponibile concedere che gli elementi de’ corpi fien 
femplici eppur volerli eileG . Il furterfugio della eflenfion vir- 
tuale non farebbe a propofito , perchè trafporta la quillione 
dalle folìanze ai modi, e perchè Boicovich p'ù d’ogni altro 
amplifica in ogni fenlo la virtù de’ Tuoi elementi femplici ed 
ineffefi. Innoltre l’ obbiezion riferita l’uppone che Bofcovich fia 
realmente giunto a moilrare la femplicità de’ fuoi elementi. 
Ora neffuno degli argomenti da lui recati a tal propofito non 
eldude direttamente l’ effenfione , del che le fue opere mi ren- 
deranno buon teffimonio . O egli dunque nulla dimotlrò, o di* 
rooffrò veramente l’ ineffenfione de’ fuoi elementi. 
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Cosi abbiamo efpolle le parti principali della genera! 
teoria di Bofcovich. Non però fu quelli foli punti s’ag- 
gira il libro da lui llampato in Vienna , che molti prin- 
cipi ad itluftrare ivi imprende di Fifica generale, e nell’ap- 
plicazione, che fa della fua opinione alla meccanica , dal 
trattare incomincia il problema graviffimo de’ tre corpi e 
vi faarge delle nuove vedute interelfanti ; più olrre fi af- 
farne a dimollrare un t:orema da’ meccanici comunemente 
fappofto fenza formale dimollraz'one, cioè: che ogni corpo 
ha un folo centro di gravità, e non può averne che un 
falò. In generale tutte le opere fue ad un regai fiume lì 
alfomigliano, che cammin facendo copiofi rigagnoli fparge 
all’ intorno fenza alcun detrimento de’ maelloli fuoi flutti. 
Chi direbbe in fatti che nell’opera, di cui trattiamo, tro- 
var doveffero luogo de’ belli argomenti rifpetto all’efiflenza 
della Divinità ed a’ primari fuoi attributi , e delle riflef- 
fioni eccellenti rifpetto alla femplicità dell’animo noflro? 
Epmire ve gli inferi egli in una appendice per prevenire le 
difficoltà che dalla fua opinione previde trar fi potevano. 
E cosi i fuoi oppofitori curati fi follerò di riportare le 
obbiezioni non fidamente che ei medefi.no propofte fi era, 
le fo'uzioni ommettendo che vi andavano unite, come non 
farebbe nata invidia ad una fempliciffiina teoria piena di 
metafilica la più fublimei 

Del rimanente le ragioni da noi recate, ficcome eftrat- 
te dall’opera fua , ben effer debbino a lui attribuire, ma non 
prefentano l’analifi ch’egli ha feguito. Bofcovich più pro- 
fondo nel fao difeorfo, e di geometria pieno la mente e 
il petto, dall’ efaminare incomincia la legge di continuità, 
la quale non permette giammai che una quantità diventi 
maggiore fé non pattando per tutti i gradi intermedi , l’efi- 
flenza ne dimo'lra e la neccffità dentro certi limiti che le 
preferive, e quindi paflfa a dedurre ficcome altrettanti co- 
rollari le propofizioni tutte da noi riferite. Il fegmr quello 
metodo era cofa per noi fpinofa non folo per l’oggetto che 
fvolgere ci conveniva, ma anche per le minute obbiezioni 
alle quali ci era melìieri d’andar incontro. Egli folo era 
capace di tutte prevenirle, ficcome ha fatto, e fe oltre a 
ciò lì folle curato di radunare tutte le fue foluzioni in un 
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luogo e di ordinarle con accuratezza a foddisfacimento 
delle perfone, che nella filofofia penfano di verfame ite , 
non forfè intorno alla legge di continuità fi farebbero muffe 
gran controverfie. 

Se però mi fia lecito di conghietturare, riflettendo io 
che in altre differtazioni ha Bofcovich dimoflrato non ef- 
fere le quantità infinitamente piccole nè elidenti nè podi- 
bili ad elidere: edere lo fpazio c il tempo intrinfecamenre 
confiderai modi reali d’ogni cofa finita, quantunque da 
noi fi riguardino come relazioni , le quali offrono un 'og- 
getto fimile a quello che nella adratta edenlìone ci pre- 
fentano i geometri : avendo di più modrato che la legge 
di continuità nei foli movimenti ha luogo, vale a dire 
nella combinazione d’ ambedue le relazioni di fpazio e di 
tempo: mi par evidente ch’egli tanto incalzaffe l’argomento 
defunto dalla legge di continuità folamente perchè fapeva di 
parlare a perfone, le quali feguendo le idee comuni intorno 
allo fpazio ed al tempo, non fi accorgevano di neceffariamente 
ammettere quella legge medefima che combattevano , e di 
ammettere però anche tutte le conseguenze indi nafeenti . 

Parmi dunque che il nofiro autore la difearreffe cosi: 
O voi ammettete nel tempo una lunghezza geometrica, e 
geometricamente commenfurabile , e nello fpazio urta tri- 
plice dimenfione i’egual natura, e allora fiere obbligati a 
riconofccre l’efidenza d’una vera legge di continuità, dalla 
quale io deduco col più rigorofo raziocinio le propofizioni 
tutte della mia teoria delle forze. O voi riguardate lo 
fpazio e il te mo ficcome reali modi con cui elidono le 
cofe finite, modi che nulla han di comune colle relazioni, 
fotro le quali noi gli coaderiamo e a'Iora la legge di 
continuità noi è che po'Tnile d un pjffnilità relativa ai 
limiti deirun.no intelletto: coficchè perfezionato il nodro 
modo di apprendere riguardare n n o forfè tutte le quantità 
fott’ altro afpetto, e la legge di continuità ci parrebbe un 
fogno. Mi giu iti anche ai un punto cosi luminofo di di- 
finganno dannando la natura con occhio libero dn pre- 
venzione , troverete la mia teoria probabili (li n» , perchè 
appogg'aE# a nudi fatti fpogliaci de’ raziocini fapra indot- 
tivi o dal giudizio popolare o dalle fiiofofiche opinioni, le 
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quali non più vengono tra gl’ immaginar) fittemi annove- 
rate, perchè fenza efame dal più degli fcrictori feguite fono 
tranquillamente. 

Ma già gli è tempo d’ufcire dagli intralciati gineprai 
d’una fottil Metafilica; nè di poco faranno meco i miei 
leggitori flati correli , fe mi avranno tenuto dietro fin qui. 
Imperciocché da qualche tempo è comunemente invalfa una 
opinione che fa riguardare ficcome inutile ogni fpeculazionc 
un po’ fublime . Qiiafi che non fia pregevol cofa il for- 
marli di checcheflia le più precife idee, o quafi che debba 
fempre, la mente dell’uomo mifurare i fuoi voli colle 
corte vedute d’un vicin lucro. Ma v’ha anche di più ne* 
punti da noi accennati; giacché tutte le Fifiche generali, 
quantunque efpolte da uomini nemici dell’ attrazione e de’ 
genetali principi , convien P ure che innoltrino qual più, e 
qual meno profondamente nelle quiftioni fvolte da Bofco- 
vich , ettendo impolTtbile di accollarli con animo filofofico 
alla natura fenza aver prima efaminate le fue relazioni in 
grande. Chi in Fifica opina diverfamente a quelle perfone 
fi raflbmiglia che dopo aver fidato a bafe d’ogni politica 
il ridar tutti i generi di prima neceflirà al più vii prezzo 
poflibile, partono da tal fondamento per findacare le dif- 
pofizioni de’ Principi, e bilanciare l’utilità delle partico- 
lari legislazioni. E 1 oh ! fe qualche maeflra mano feguendo 
le grandiofe orme nella Metafilica da Loke imprefle, com- 
piette il lavoro che dall’ inglefe adoratore fu in molti luo- 
ghi o abbozzato folo o guado, fi comprenderebbe allora 
quanti paflì abbia dati Bdcovich nelle fue diverfe opere 
fili buon cammino, ed oltre alla gloria che a lui ne ver- 
r.-bbe grandiflìma, perchè vi fi portù per iflrade in appa- 
renza le più rimote e contrarie, farebbe anche manifefto, 
che dalle fiottili fpeculazioui non è fempre lontana l’utilità 
del pubblico e del privato (/>) . 


(.b) Se alcuno a cafo confrontane quello mio paragrafo con 
quanto dice a propofito della teoria di Bofcovich Monfignof 
Fabbroni crederà facilmente ch’io abbia avuto in villa di op- 
pormi a’ tuoi fentimenri ; ma per fortuna io aveva* compiute 
il mio lavoro prima di avere alle mani il fuo, e fon bea 1 m- 
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Il merito peri) del noflro Geometra non ha bifogtio 
di quelle rifledioni ond’ edere ingrandito , perchè Teppe 
coltivare anche gli (ludj che non decadder di moda. E 
giacché damo vicini a trafportarlo fuori di Roma, parliamo 

tano dal mover controverfia ad un autore si rifpettabile . Mi 
contenterò a giullificazione de’ miei penfieri , che credo fodef 
anche penfieri di Boicovich di efporre qui brevemente quanto 
io Tento in lìmil materia. Già è piò d’ un fecolo che lì gridi 
contro i fillemi generali, eppure tutti i Fi lei grandi e piccioli 
ne hanno inventato o Teguito alcuno ; dico tutti perchè gli efem- 
pldti di modeflia che lì citano in quella materia non fono di- 
verfi dagli altri, fe non perchè hanno amato feguire più le 
volgari che le filofofiche idee , vale a dire han Teguito un (ìilema 
generale più mal connedo degli altri. La l'cienza tìfica è tutta 
appoggiata ad una analogia incompletilTi ma la quale non ci può 
edere di feorta fenza falle pofizioni , per cosi dire, o fenza 
ipoteG. Cartello diceva fpedo, e fpeflo lo ha ripetuto anche 
Bofcovich che la natura ci lì prefenta come una cifra compli- 
catilfima , la quale non fi può da noi interpretare fenza andar 
tentone or quella or quella cofa adumendo ficcone a chiave. 
Qual è didatti la pruova che noi abbiamo dell’ eli. lenza d’ una 
forza d’inerzia, fe non che dal fupporla fumo porrari a l'pie- 
gare felicemente tutta la Meccanica , e l’Ottica e l’Adronomia ? 
Togliete quella pruova indiretta e divien quella un fogno. Lo 
Aedo è a dire di ogni altra verità reputata tale in Fifica. Chi 
avrebbe mai ltudiata la Chimica , o chi la lludia di prefsnte 
per quanto protelli al contrario, fenza feguire fillema ? Nè mi 
fi dica che tolerar fi devono le iporefi particolari , e bandire le 
generali. No la natura è tutta conneda , e mancherà Tempre 
ad ogni particolare ipotefi il fondamento principale di verofi- 
miglianza fe non fi potrà mollrare congiunta o almeno non 
difeordantc dal tutto. L’umano intelletto è troppo inlaziabile 
perchè poda arredare i Tuoi defiderj provocati una volta dalla 
più interedante e più innocente curiofirà. Oltre di che tutte le 
particolari parti della Fifica conviene che almeno tacitamente lì 
riferivano alle univerfali idee di lpazio e tempo ellenfione com- 
pofizione ec. e p>r quello pure fi richiede un’ ipotefi. Se duo- 
que è necedario feguir quella llrada, i lamenti che fi fanno in 
contrario fono inutili e contengono ua po’ di feonnfeenza verfo 
quelle perlone che innoltratefi prima di noi ci hanno procurata 
la Fifica che abbiam di prefeace . Io crederei dunque più eppar- 
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t 3 i qualche fua opera che deve l’origine a quel foggìorno. 
Vivere in quella metropoli , e non divenire antiquario 
ella è cofa quali imponibile. Diffatti per quanto fia alcuno 
dalle patine alieno c dalle pergamene, gli convien pure tro- 
ttino di fidare i caratteri , de’ quali debba effer fornito un fide- 
ma univerl'ale ; e quanto a me lenza pretendere d’illruire alcuno 
tio fidato i feguenti . I. Dev’ edere conforme all’ analogia pili 
ampia che aver polliamo , perchè li tratta di (piegare i fatti da 
noi conofciuti , -e non dei mondi immaginar). Contro quello 
carattere pecca fpecialmente il fiitema di Cartello . 2. Dev’eflere 
conforme alle idee che l’uomo più analitico e perì) pi li lpogliato 
di pregiudizi è obbligato formarli dei fatti che -fomminiflrano 
l’argomento d’analogia. La filofofia dei Peripatetici che comin- 
ciava dalle attratte nozioni generali li opponeva direttamente a 
cjuetta regola. 3. Dev’clT.'r femplice , non per la volgare ra- 
gione che la natura ami la fcmplicità, ragione che in fe ftelfa 
puh dirli egualmente vera che falfa, ma perchè ogni com- 
plicazione d’ iporefi, è una iporefi quefta ttefìa, la quale accre- 
sce la prima del pelo d’una improbabilità grandifiìma. L’armo- 
«ia prellabilita di Leibnitz fomminillra l’ efempio d’ un grave 
mancamento in quello genere . 4. Deve fpiegare con facilità 
molti farti della natura , giacché lenza quello mancherebbe dell’ 
•unica pruova che aver pofla a Aio favore. La gravità Neuto- 
riana farà Tempre il pii; bel modello da feguitare. 5. Deve 
fpiegare i fatti in maniera che non chiuda l’adito ad ulteriori 
ricerche più minute . Richieggo quello carattere perchè parmi 
in fe più facile di colpire le generali relazioni in grande che 
non d’indovinare tutte le loro combinazioni . Il pericolo poi 
che c’è di sbagliare nell’ invenzion dell’ ipotefi la renderebbe 
più nociva e più rivoltante fe andalfe feguendo tutte le più 
minute operazioni della natura . Il fillema di Bofcovich fe così 
piaccia chiamarlo, fembrami in tib maravigliofo . Quando fotte 
ammetto interamente, non farebbe nè mutata nè alterata la 
lira Ja che deve feguire lo dorico naturale , il chimico, e in 
generale il tìfico ollervatore l'pcrimentatore calcolatore. Egli ha 
indicato a così dire le vocali che entrano in quella cifra del 
mondo materiale e non ha turbato gli lludj di chi voglia indo- 
vinare le confonanti . 6. Finalmente deve riguardarfi l’ ipotei 
con quell’ occhio con cui un efperto cifritta rifguarda la fuii 
cioè con animo di abbandonarla tolto che una più felice fuppo- 
fizione gli fi prefenti, ovvero un nodo ineducabile . Io credo 
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vaili di quando in quando fra i preziofi avanzi d'Egitto* 
c leggere in elfi a chiare note gli sforzi di chi conofcen- 
cìo quel bello che intercida le umane palfioni, trafportare 
ciò non oliarne fi. lafcia dall’ ingannevole idea dell’allratto 
maravigliofo, e a forza di trasformar, di correggere, di 
nobilitar la natura fi trova fempre lontano dall’ eguagliarla » 
Ora fono i modelli inimitabili d’Atene che vi cadon fott’ oc- 
chio , fpiranti ancora dilicatezza e maefià, e portanti i 
caratteri della più f.iblime arte, perchè non inoltrano che 
la più femplice natura. Ora fono i monumenti degli Ap- 
pi, de’ Celli c de’ repubblicani patrizi, che fchivi d’ogni 
ornamento contenti vanno d’una lolidità emola degli anni 
eterni promeffi al Campidoglio . Ora le moli de’ Cefari % 
nelle quali al fallo, e all’ adulazione fervi vano indufiri in- ' 
gegni che ancor ferbavano in cuore la dignità d’una fe- 
vera Repubblica , quantunque ai precetti la man piegaf- 
fero della Grecia voluttuofa. Aggiungere i monumenti dalla, 
religion confacrati che formano una ftoria parlante della 
Chiefa e delle fue collumanze. Aggiungete le vaile opere 
degli Augufii Capi del Crillianelìtno , emole dell’antica 
grandiolità, e che formate fu i migliori efemplari dell’arte 
fon per fe ftefle divenute efemplari in vigor d’una nobile 
imitazion liberiffima : eppoi giudicate fe fra oggetti tanto 
maravigliofi polla l’umana fantafia rimanere fpettatrice in- 
differente, e fe obbligata anzi non venga a correre in 
traccia di tutte le relazioni che quelli ferbano tuttavia ? 

che l’opinione di Bofcovich riguardata come un’ ipotefi abbia 
tutti quelli caratteri o averli polla da chi ben ne prenda la 
fpirito . Ma credo in oltre che non contenga ella alcuna ipotefi* 
e non faccia che prefentare unire tutte le confeguenze che de- 
venfi analiticamente dedurre dalle idee che noi neceilariamente 
acquiftaremmo fe l’educazione , e i Infogni prelTanti della vita' 
ci permetteffero feguire un filo collante di principi allearti rela- 
tivi al nofiro modo di fentire e d’apprendere. Ho delle ragioni 
particolari di così penfare, le quali non hanno relazione col 
prefente elogio. Ma febben peni! così non ammetto p.-rò lìc- 
corae metafificamente certi i principi' Bofcovicbiani perchè ver- 
tono fu punti troppa fuperioxi a non proporzionati ai uoltro 
modo d’intendere v 
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OIrre di che vi fi calca un terreno illuftrato ad ogni paffo 
dal più grande eroifmo or dell’ umano orgoglio , or della 
fede divina, e vi fi fentono nomi che vi rifvegliano voftro 
malgrado le idee degli anni di Livio e di Sveronio , e 
vi fi difeppellifcono ogni di nuove cofe che vi rrafporrano 
fenza volita faputa in compagnia degli Scipioni e degli Au- 
guri . Per refifieie alla forprefa del piacere, e al (bilenco 
di una inevitobile curiofità convien edere o feempio o dif- 
fipato , e Bofcovich era ben lontano dall’ edere o Puna 
cofa, o l’altra. Divenne dunque quanto lo permettevano 
le fue matematiche incumbenze, delle antiche cofe aman- 
te; ma delle fue cognizioni in fiffatta materia a privato 
dilcorfo fi valeva folranto o ad ornamento di qualche fua 
opera. Scopertafi però a’fuoi giorni una Villa lui dodo di 
Tufculo dove un orologio a fole vi fi trovò , allora fendofi 
l’antichità combinata cogli ftudj fuoi vi fcriffc una dif- 
fertazionc. Poco dappoi tre lettere compofe fu l’obelifco 
di Cefare Augudo, due col fuo e la terza con altrui nome. 
Anzi fece a riguardo degli dud; antiquar; ciò, che in altra 
materia non fece giammai , imperciocché contraddetto un 
fuo fentimento dal finto Ernefto Freeman, prefe direrta- 
mente a rifpondervi, ed a giudificarfi; tanto era l’impegno 
pigliato a favore delle antiche cofe. Ed io punto non du- 
bito che s’ egli più lungamente fi foffe in Roma trattenuto, 
più altre cofe fcritte avrebbe di fomigliante argomento . 
Conciodiachè a chiunque gullar cominci i monumenti di 
quella Città, accader fuole ogni giorno, quanto accadde 
agli antichi adoratori degli idoli. Si cominciò da Giove 
Ottimo Muffano , Statore, Trionfatore, e Vindice, ma 
alle lafcive Driadi poi fi difeefe ed ai Satiri licenzio!! , e 
quindi ai barbari cocodrilli, ed ai topi fchifofi. 

A dir veio però lo dudio delle antichità e della eru- 
dizione non è molto allettante per un matematico, ond’è 
che Leibnitz e Bianchini faran fempre rari fenomeni da 
ottenere nella letteraria idona didinto luogo. Ed io penfo 
che Bofcovich incominciade a provare qualche alienazione 
da Roma perciò appunto che il mondo ivi corre dietro 
in gran folla alle erudite ricerche, alle difpute forenfi,ed 
alle teologiche contro verfie più afl'ai che agli dud; filofoficv 
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pirte propria dell* umano intelletto e più conducente ai 
comodi della vita fociale. I viaggi ancora da lui fatti in 
Germania, in Francia, in Inghilterra , ne’ quali aveva ri- 
cevuti onori ampiiffuni, ed aveva potuto, fen/.a punto ar- 
rclfirne, confrontare le fue colle cognizioni degli uomini 
nelle matematiche più accreditati, dovevano rendergli di- 
fguflofo il foggi orno di Roma, dove leggeva in fronte 
de’fuoi ammiratori medehmi un’aria di conjpaffione , per- 
chè gittaffe il tempo in inutili fofìlìerie. Era pur morto 
il fuo gran mecenate il Cardinal Valenti, e già falla fine 
del Pontificato di Benedetto XIV. avevan prefo calore le 
teologiche quillioni delle quali i Gefuiti erano lo fcopo 
principaliflìmo , dal che nafcer doveva in cafa un impegno 
univerfale di lìudj nulla analoghi alle fue pacifiche medi- 
tazioni. S’aggiunfe che i Gefuiti gelofi di morire quai vif- 
fero , non avrebber voluto che alcuno fi fcoflalie alcun 
poco dalla più minuta elairezza della regolare olfervanza; 
e ciò molto più in Roma , dove il modello elfcr doveavi 
della univerfal difciplina. Egli all' incontro e pel concorfo 
de’ forallieri più rifpettabili , e per le private lezioni, in 
cui amavan fentirlo molte perfone di alto affare, e per 
le relazioni contratte con molti Porporati, e Principi di 
quella Metropoli , non poteva difpenlarfi nè dall’ intervenir 
quali ogni giorno alle nienfe de’ grandi, rè dal far vifite 
e riceverne, nè dal reflare in ore un po’ più tarde, che 
la fcrupolofa loro olfervanza efigeva , fuori di cafa. In 
fomma egli era intimamente congiunto colla fua riputa- 
zione , e quella era più gran. le di quel che potefic elfere 
rncchiula entro una cella, ed alcuni zelanti avrebber amato 
che il fo io nome ne ufcilfe, e la perfona fieffe nafcofta . 
Era però fàcililTimo , polla la fomma integrità di collumi 
dell’ Ab. Bofcovich , e il vero amore che nodriva per 
l’Ordin fuo, compoire ogn* cofa , fe la perfona, che il ca- 
rico alfunfe di parlare con lui , avelfe laputo cosi delira- 
mente maneggiare i riguardi dovuti ad un uomo di tanto 
merito ch’ei non dove/fe chiamarcene oifefo. Ma o il modo 
folfe, o il tempo, o qualche altra circollanza non ben 
trafcelta, per cui credette Bofeovich foffrire oltraggio, ri- 
corfe al Generale dell’Ordine , e non parando a lui d’aver 
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inli otrenuto una decifione abbadanza favorevole rifolfe 
immantinente partir da Roma . 

Ecco 'a perfecuzione, che uno fcritror Francefe, già 
fon moiri anni, diceva aver mofTo i Gefuiti contro il eh. 
Geometra lor confratello, perfecuzion tanto terribile , da 
cui la piena aurorità de’ Sommi Pontefici potè appena porlo 
in (icuro. Ma giacché quedo autor medefimo in altre opere 
deride la unità delle maffime, che nel corpo Gefuitico re- 
gnava univerfalmentc, cd efagera la deferì nza religiofa alle 
volonrà del loro capo, ecco come dalla condotta di Bofco- 
vich fmenrita (ia la fua accufazione. Non potendo quedi 
partir da Roma fenza licenza del fuo Generale, e ben ra- 
pendo che non l’avrebbe ottenuta fenza un motivo mag- 
gior d’ogni eccezione, fi rivolfe ai Gefuiti medcfimi, per- 
chè glielo procuradero . 

Vacava allora nella Univerfità di Pavia la cattedra di 
matematica, e fpetrava all’ Eecellentiffimo Senato di Mi- 
lino deflinarvi il profeflore . Concorfe egli dunque per 
mezzo de’ fuoi confratelli all’onorevole impiego, cd ebbe 
nell’ ottenerlo una novella prova della molta flima, in che 
generalmente era fahto. Imperciocché avendo il Senato 
pochi giorni prima della fua inchieda folennemente de- 
cretato, che nelfuna cattedra più fi conferire fenza previo 
cfame, egli ne fu in villa del catalogo delle fue opere 
già pubblicate graziofamente difpenfato. Ciò fu nel Set- 
tembre dell’anno 17^4, e cominciò le fue lezioni nei 
Novembre dell’ anno dello . 

La nobil maniera, con cui ottenne la cattedra in un’ 
Univerfità, che da tanti fecoli gode la dima dell’Europa 
intera, fu un poflente motivo predo il fuo amor proprio 
ond’efler contento della Lombardia; ma fe ne ageiunfe un 
altro non meno efficace in grazia delia fua paffione oer 
l’Ottica, e per l’Adronomia . Due Gefuiti lettori di filofofia 
nel Collegio di Brera avevano per proprio piacere, ed a 
fpefe private provveduto alcuni cannocchiali, e fatta qualche 
piccola oflervazione celede, la quale fervi loro di dimoio, 
ed eccitò inficine l’animo de’ fuperiori a fecondare le mire 
di effii ergendo un offervatorio adronomico. Già fi era a 
tal fine chiamate* dalla fpeccla di Maniglia il P. la Grange, 
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uomo efperlmentatiflimo nell’ arte di oflervare, paziente, 
indudriofo, e che, fé non era atto a creare nelle mate- 
matiche , le capiva per?) in tutta la loro eftenfione, ed era 
un eccellente calcolatore . Colla venuta di quello rifpet- 
tabil foggetto fi erano commeffi gli llromenti di maggior 
importanza, e la Specola prendeva una (labile efiflenza . 
Il (ito (blamente deflinato ai mideri d’Uranianon era per 
la pofizione il più adatto. 

In quello (lato trovò Bofcovich le cofe venuto a 
Milano, e in villa di si felici apparecchi il fuo fpìrito 
efultò . E chi può dire a quanto grandi progetti ei s’ ele- 
varle con l’animo, avendo il comodo di buoni (li omenti, 
luogo libero alle efperienze , ajuto da fuoi confratelli , e 
tuttociò quali in propria cafa! imperciocché contava per 
nulla la didanza da Pavia a Milano, malfunamente che 
le lunghe vacanze della fua Univerfità gli permettevano 
allora di darne lungo tempo lontano. Qua dunque rivolfe 
tutte le mire, e tanto fece col fuo entufiafmo a favore 
d’uno dabilimento adronomico , che indude i Superiori di 
Brera a penfare ad una fabbrica proporzionata alle gran- 
diofe idee che fi era formato . L’entufiafmo fuo fi diffufe 
in molti individui, e ficcome egli del fuo privato peculio 
una difereta fomma elibl, cosi fecero altri Gefuiti. A lui 
fu data la cura di concertar con la Grange il difegno e 
dirigerne l’opera; e l’odervatorio giunfc in breve ad ef- 
fere così bene architettato ed eieguito, da tenere il primo 
podo in Italia, e non efler fra gli ultimi in Europa (c). 

(c) Monfignor Fabbroni dice che l’ autor noftro — perfe- 
zionò in gran parte a fpefe proprie l’ Olfervatorio di Brera ~ 
ma egli è flato fenza dubbio ingannato dalle efprelfioni di Bof- 
covich , il quale parlando Tempre con gran calore di quello punto 
non ufava la fua folita precilìone . E' Vero eh’ egli per occafion 
della Specola ha sborfaro 500, o 600 zecchini : ma in quella fom- 
ma computava il valore degl’ illromeoti che feco molle alla fua 
partenza, quello ch’egli aveva fpefo per procurarfi qualche 
privato comodo , ogni volta che fi folfe portato ad oflervare , e 
finalmente il denaro impiegato nel tentar nuove forme o nuovi 
apparati d’ illromeoti e d’ efperienze , cofe che contribuirono al 
formale miglioramento dell’ Qifervatorio, perchè iilruivano i fuoi 
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Quantunque Tuoni grande molti penfieri delle all’ in- 
grandimento della Specola , non però trafcurava la (cuoia 
di Pavia, ed anzi obbligato per grave incomodo d’una 
gamba di guardare il letto, non lafciò di continuare le 
lue lezioni a quegli che portar fi volevano alla Tua danza . 
Quattro foli anni per altro fu lettore in quella Univerlità : 
concioffiachè degnatali l’Augufla Maria Terefa di riguar- 
dare con occhio di parzialità lo fiato letterario della Lom- 
bardia, e di prenderlo fono la immediata protezion fua, 
nell’ atto di difiribuire per le diverfc città i profefiori che 
già aveva, e d’ invitarne molti altri d’ egual merito, e di 
non equivoca fama, trasferì Bofcovich alle fcuole Palatine 
di Milano, con una efprefla raccomandazione di feguitare 
nel prefo impegno a favor della Specola. Era quella diffatci 
un’ opera che mercè fua e del P. la Grange crefceva con 
troppa fama perchè attrar non dovere gli occhi del Sig. Conte 
di Firmian Minilìro allora Plenipotenziario in Milano, 
del Sig. Barone di Soerges in Vienna, c di Sua Altezza 
il Sig. Principe di Kaunitz , minillri troppo zelanti del 
pubblico bene per non proteggere un utile ftabilimenro , e 
troppo illuminati per non conofecre il gran vantaggio d’un 
oflervatorio ben regolato. 

Incoraggito dalla protezion del Governo la prima 
cofa, a cui finita la fabbrica ri volfe l’ animo , fu d’inven- 
tar metodi , con cui verificare i nuovi ftromenti da col- 
locarvifi, e per mezzo di cui porli nella precifa fituazione 
richiefia dall’ ufo a che erano deftinati. Di quelle due cofe 
con tal impegno fi occupò che jde’ fuoi penlieri in tal ge- 
nere un grotto volume in quarto potè pubblicare poco 
prima della fua morte. Non fi trattava veramente d’una 
materia in cui forte digiuno, perchè all’ occafione , come 
abbiam detto, della mifura del grado fatto avea forni- 


compagni ed allievi , ma non alla material fabbrica o alla com- 
pra degli ftromenti neceflarj e (labili. Quindi è che quando t& 
illanza fua, gli redimirono i Gefuiti ciò, che dai libri veri- 
mente conftava avervi egli fpefo , non trovarono di dovergli che 
in circa ottanta zecchini , mentre la fabbrica totale già altea- 
deva alla fontina di zecchini fei mille. 
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filanti ricerche. Io dico famigliami per adattarmi alle idee 
di coloro che non conofcono gli flromenti aftronomici~ 
Per altro quali ogni pezzo dellinato ad un ufo particolare 
efige particolari cfami e provvidenze particolari; oltrec- 
chè le circoftanze individue delle forme che fecondo i di- 
vertì artilti variano anche negli flromenti medeiimi, e del 
luogo in cui uno tì trova ad efaminarli , o collocarli , 
rendono fpeffe volte inutili de’ metodi eccellenti, e ne ri- 
chiedono alcuno affatto Angolare . Io ncn mi eflenderò fu 
tal punto sì perchè fenza figure non farei chiaro abbalìan- 
za, sì perchè la maggior bellezza dt tali cofe nafce dall’ in- 
tri nfeca lor precifione, e quella non può di mollarli fenza 
dimollrar prima qualche bel teorema geometrico , o fenza 
il linguaggio analitico, cofe di cui non voglio gravare uno 
fcritto dellinato alla comune intelligenza. 

Per non lafciare però fenza qualche dichiarazione un 
foggetto per fe flelfo intcreffante; egli è chiaro che ogni 
llromento aflronomico il quale aver debba divilìone di gradi, 
ficcome fono i quadranti, i feflanti, e limili, perchè fia ad 
ufo degli olTervarori, deve nelle più minure particelle ef- 
fere eiàrtiflimo; ed è poi cerio che qualunque eccellente 
ed accurato artefice refla nectffariamente dalla richiefla gìu- 
flezza lontano affai . Tra gl’ iftromenti che nelle fpecole li 
reputano buoniflimi , ve n’ha alcuno che contiene centinaia 
d’errori . Quello sì che alla precifion dell’ offervazione 
poco nuoce il fallo dell’ iftromento, purché l’aftronomo 
fappia la quantità e il luogo del fallo medefimo. Convien 
dunque efaminare ogni particella, onde accertarfi d’ogni 
particolar errore o in ecceffo o in difetto: conviene efa- 
roinar dappoi pezzi più grandi, perchè nel lungo loro in- 
terva'lo reflano gli errori alcune volte compenditi, e così 
■via via pianrartì è uopo un profpetto, per cui qualunque 
punto dell’ iflromento fia nella fua vera quantità e nelle 
fue relazioni noto all’ offervatore . Una tale ifpezione la- 
boriofiftìma appena può alcuno in villa del fornino van- 
ta SS ,0 > ch’indi ne viene, aver badante coraggio per in- 
traprenderla . Si comprende però facilmente che quella fteffa 
ìfpezione non va fatta meccanicamente e cogli ordinar j 
metodi degli artifli , perchè la correzion diverrebbe inu<« 
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tìle. Convieni farlo a cosi dire geometricamente e nella 
invenzion de’ mezzi facili ad arrivarvi l’ingegno fla ripollo 
del marematico, giacché non può inventarli fe non chi fia 
al cafo di dimoflrarne rigorofamente l’aggiullatezza. 

Quando un agronomo ha una divifion perfetta del 
fuo finimento, perchè ne conofce appieno gli errori , con- 
viene di più che ponga il lembo, fu cui fono regiflrare 
le divilìoni in uno lìdio piano col centro dell’ ilìromenfo 
medefimo, perchè altrimenti nel rivolgerlo intorno in vece 
di percorrere regolarmente il cielo, lo percorrerà con una 
curva capricciofa e ignota a lui medefimo. Non fi può 
dire abbalìanza quanto infiuifea un tal difetto nell’ ofTerva- 
zione non folo del palleggio delle lìelle pel piano dell’ifìro- 
mento, ma nel mifurare ancora la loro dilìanza angolare, 
ficcome ha Mayer ultimamente riflettuto. 

A nulla però monterebbe l’aver polio rimedio a tale 
inconveniente, fe l’alfe del cannocchiale, che per mezzo 
dell’ alidada feorrer devè fu l’ilìromento, non vi fcorrelfe 
parallelo al piano dell’ iflromento medefimo : imperciocché 
di nuovo l’occhio dell’ olfervarore vi depriverebbe una 
curva irregolare. L’arte di evitare Amile fvantaagio ha 
due riguardi, l’uno ottico, che è di rinvenir l’aile delle 
lenti nel telefcopio, l’altro meccanico, che è di ridurre 
all’ indicato parallelifmo l’alfe qualunque. 

Se alcuno di detti lìromenti abbia lunga portata e 
debba effer filfo; allora l’alidada deve potere facilmente 
alzarli, ed alzato mantenere di per fe rtelAi quella por- 
zione che torna a comodo dell’ olfervarore . Per ottenere 
un tal fine ebbe l’autor nolìro il felice penfiere di ap- 
plicarvi quella curva che al principio del fecolo fu ritro- 
vata per l’innalzamento de’ ponti nelle fortezze. II cafo 
non pertanto era precifamenre contrario, giacché ne’ ponti 
fi tratta di fdlevarc un pefo , il quale innalzandoli di- 
viene ad ogni momento minore, mentre l’alidada tanto 
più gravitando agifee quanto più s’alza. Convenne a lui 
dunque mutare la pofizion della curva, e renderla con- 
cava per l’ ufo fuo , mentre ne’ ponti produce 1’ effetto 
perchè convella. 
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' • Il molto ingegno del gran geometra nella materia, di 
cui trattiamo , nella collocazione Angolarmente apparifce 
della macchina parallatica. Può quella elfer foggetta a tre gra- 
viffimi errori : primo, fe il fuo afTe non giaccia nel piano 
veramente del meridiano , a ponente declinando o a le- 
vante: fecondo, fe 1’ alfe delfo non lìa parallelo all’ alfe 
della terra, abbafTandofi più verfo mezzodì, che verfo tra- 
montana, o al contrario : . terzo fe il telefcopio che fi ri- 
volge intorno all’ alfe dell’ illromento non Ila così collocato 
da percorrere nel fuo rivolgimento un parallelo. Or egli 
ha dato un breve metodo ficuriffimo, con cui per mezzo 
di tre olfervazioni fatte coll’idromento malamente collocato 
in ciafcuno de’ tre riguardi, e perciò sbagliate in tre fenlì, 
pollano efattamente calcolarli gli erroii della porzione, 
onde emendarla fe piace, o ridurre le olfervazioni medeft- 
me alla verità. Non può comprenderfi la felicità del fuo 
penficre, la forza delle fuc dimollrazioni , e l’utilità della 
cofa, fe non da chi fappia a prova che affar lia l’inventare 
nella geometria, e l’olfervare, con accuratezza il ciclo. 

Abbiamo accennato quelli fogectti , non perchè in fif- 
fatta materia i foli lìano, a cui dall’ Ab. Bofcovich la fe- 
conda e geometrica fua immaginazione fi rivolgelfe , ma 
perchè fi abbia un faggio dell’ acume e della fublimità ri- 
chieda in cofe ignote per ordinario alle perfone che non 
efercitano l’ agronomia. Giungerà però novilfimo a’nodri 
leggitori il fentire che nell’ invenzione de’ metodi anzidet- 
ti , non egli aveva principalmente rifguar lo a perfezionar 
Parte di olfervare, ma sì a renderla meno bifognofa d’una 
fcrupolofa efattezza; imperciocché penfava poterfi correg- 
gere a tavolino quello che fui la Specola dato folfe trafo- 
rato. Quella era un’opinione a dir vero poco filofofica, 
perchè nelle olfervazioni adronomiche fi può tanto di leg- 
gieri commetter fallo , ed ogni piccolo errore è di conse- 
guenze sì grandi, che appena è lecito fperarc d’aver ben 
fatto, quando la diligenza dell’ olfervatore (ia giunta al 
fornaio . Oltred'cchè all’ olfervazion tocca unicamente di 
dirigere il calcolo, ed il fare altrimenti, è un voler per 
lo meno fcriver idorie trafcurando d’eirer preferite ai fat- 
ti , perchè c’è l’arte critica che infegna con altri mezzi 
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di porli ir» chiaro. Ma il fervore del fuo temperamento 
incomadilTima a lui rendeva la minuta attenzione richiefta 
nel maneggiar gl’ iftromenti, e la molta facilità che aveva 
nell’ avanzare le teorie gli faceva fembrar perduro il tempo 
da impiegar 1 ! in una quafi material diligenza. Per dirlo in 
altri termini ; egli aveva il difetto ccmune al più de’ grandi 
ingegni , i quali fono impazienti degli ordinar) legami , 
perchè hanno penne da alzarfi indi molto lontani , ed aveva 
il difetto comune a tutti gli uomini di creder ben fatto 
ciò, che fiffo hanno di voler fare. 

Egli però trovava in fe ftelfo una pnrticolar ragione 
da confermarli nel proprio parere, perchè aveva una fa- 
gacità e deprezza granaiffima nel porre a profitto tutte le 
circoftanze e nel trar vantaggio da ogni piccola cofa , quando 
fi trovava privo degli ftromenti opportuni . L’oflTerv azione 
a cagion d’efempio del palfaggio di Mercurio fui difeo fo- 
lare dell’anno 1737, oflervazione da cui cominciò quali 
la fua carriera aftronomica , fu da lui fatta fenza alcuno 
degli ordinar; ftromenti , ma con un apparato interamente 
dovuto al proprio ingegno. 

Chi crederebbe per altro , che alla perfezion della 
pratica aftronomica moltiflimo abbia Bofcovich contribuirò 
per ciò ftelfo ch’ei n’era pochiflimo amante? Non parlerò 
delle fue oflervazioni particolari, che non furon Tempre 
fuperficiali , nè fatte più a forza d’ingegno che di mezzi 
opportuni; ma certo i metodi che abbiamo accennati , coti 
cui verificare, collocare, e porre in ufo gl’ iftromenti, 
diretti erano a comodo de’ pratici aftronomi . Una bella 
teoria formò in oltre , con cui praticamente calcolare la 
forza delle refrazioni dell’ atmosfera , teoria così compiuta 
che M. la Lande d’inferire ftimò per intiero nel fuo ge- 
nerai trattato d’Aftronomia. All’occafione che fi voleva in 
Francia la mifura imprendere d’uno fpazio più lungo che 
poflibil foffe fotto il parallelo 45’, la deferizione egli fece 
e i modi infegnò con cui avere il più precifo e più co- 
modo pendolo femplice di mifura. Finalmente l’ elegante 
fuo metodo intorno alle comete, di cui dovremo parlar 
fra poco, non contiene che il mezzo facile, con cui cal- 
colare più prefto la trajettoria, ficcome chiamano, di quefti 
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irregolari pianeti . Se tutte le avverfioni poco ben confi* 
gliate producettero effetti in fuo genere di fomigliante na- 
tura, farebbe affai malagevole differenziarle dal vero amore. 

Quello si che nel trattare foggetti più fpettanti alla 
pratica che alla teorica trafportato dal fuo fpirito geome- 
trico e dal vado ingegno, con cui abbracciava profonda- 
mente e in tutta l’ampiezza ogni foggetto, apre in quà e 
in là delle vedute puramente fpeculativc , ed è obbligato 
ripetere di quando in quando che una parte delle fue di- 
mottrazioni al folo efercizio fervir debbono della geometria 
agronomica. Siccome e’ fono affatto fpeculativi due opufcoli 
fopra un orologio univerfale a fole , coi quali compiè l’e- 
dizione della fua ultima opera in Baffi no. 

Del redo la fpezie d’alienazione, ch’egli aveva dalla 
femplice offervazione, fece sì che mal comprendeffe il fine 
de’ Gefuiti di Milano nell’ erger la Specola, e il fine del 
Reai Governo nel proteggerla allora e confervarla in ap- 
pretto . Imperciocché etto confiderava t^uell’ offervatorio non 
come diretto agli immediati vantaggi pratici , ma come 
Inabilito a fcuola di cofe fublimi dalle quali farebbero poi 
derivati più grandi comodi alla pratica in appretto . Gli 
uomini di molto ingegno, fe maflimamenre lontani fieno 
dagli affari del mondo, effer fogliono progettidi , ed af- 
fuefatti a trovarfi nella lor fantafia tra oggetti femore gran- 
diofi, comprendendo in una occhiata il corfo di più fecoli, 
fono molto inclinati ad ommettere i benefizi che far po- 
trebbero agli uomini nati , per favorire copiofamente que* 
che verranno. Sembra che confondano la propria efiden/.a 
colla efidenza del proprio nome, e ficuri che queda so- 
ttenderà a molte centinaja d’anni, cercano comodi da go- 
dere nella loro avanzata età . Le perfone prudenti hanno 
una fantafia più tranquilla, ed amano effer a parte della 
ficurezza affai più che della fpcranza. Era dunque mente 
del Reai Governo, che eretto un offervatorio vi fi cer- 
caffero colle offervazioni i fatti ben circodanziati , fe ne 
teneffe regittro , e per mezzo delle effemeridi fi pubblicai 
fero , in generale alla pratica più fi badatte , che alle 
teorie attratte . Giunfero a Bofcovich quede difpofizionì 
novittime, e fece alcune eccezioni fu la inutilità di tal 
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piano in un paefc non marittimo. Ma mentre la penna 
cercava dar corpo a quelle obbiezioni , forfè il fuo cuore 
fcnza faputa di lui med;fimo era modo dal timore di non 
veder efeguiti i Tuoi progetti, e dalla impoflibilità di ri- 
fervare a fe privativamente la direzion della Specola, porta 
la fua alienazione all’ arte di ofiervare. Avendo dunque, 
ficcom’ era dovere, prevaluto il piano del Reai Governo, 
cominciarono tolto le fue mire ad erter diverfe da quelle 
di la Grange. Perchè quelli in efecuzion degli ordini ri- 
cevuti tutte dirigeva le fue fatiche e tutte le i finizioni de’ 
giovani allievi alla pratica principalmente , e quegli per- 
fuafo in artratto di dover ubbidire non fapeva col fatto 
indurli a fagrificare i fuoi progetti per le minori vedute 
d’ una diligenza, feguace paziente della verità. Sarebbero 
Itati pertanto due piloti a regolare una nave , diretta da 
ciafcuno a diverfo luogo , ed è facile a comprendere qual 
forte il pericolo che molti piccoli urti fi derter l’un l’altro. 
La prudenza però de’ Superiori , la manfuetudine del P. la 
Grange, la protezione de) Reai Governo, e le vera voglia in 
Bofcovich di erter utile, quantunque una prevenzione fvan- 
taggiofa ne lo diftornalTe, trovarono modo di comporre l’af- 
fare, dividendo fra quelle due perfone gli officj, ed i luoghi 
dell’ offervatorio , ne’ quali efercitarte ciafcuno i fuoi allievi. 

Così le cofe camminavan con ordine. Ma venuto il 
tempo in cui dare alla Specola un perenne rtabilimemo , 
ficcome ben meritava, fu decretato che Bofcovich legui- 
tafle colle ftie opere e co’ fuoi lumi a procurarle celebrità: 
che il P. la Grange ne ritenerti; la direzione immediata : 
che i Gefuiti fcegliertero tra fuoi due colte perfone già 
verfate negli aftronomici fludj da aflociare al direttore ; e 
che penfaflero a far feinpre de’ nuovi allievi, purché cosi 
i focj, come gli allievi non fodero foreltieri . Giunfe que- 
ll’ ordine da Vienna che il noftro autore era fuor di Mi- 
lano, ed avutolo fi difgurtò di due cofe : l’una di non 
avere la direzione di un’ opera ch’ei confiderava più fua, 
che altrui: la feconla di veder efclufo un giovine Gcfuiw 
già fuo fcolare iu Roma e da lui chiamato a Mrtano per 
la confidenza che aveva ne’ fini talenti , e per la deferenza 
che inoltrava alle fue opinioni. Immaginò dunque vedere 
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in quello decreto il raggiro di due o tre Cuoi confratelli, 
i quali fodero giunti ad eludere le ottime intenzioni e la 
molra avvedutezza del Reale Governo . Abbandonatoli a 
quello fofpetto da alcune piccole circolhnze , e dal fer- 
vore adii più della fua fantalìa refogli una dimoltrazione, 
determinò di non tornare a Milano fe non veniva il nuovo 
piano interamente re(cilT). ScrilTc dunque al Sig. Conte di 
Firmian, al Sig. Barone di Sperges , a S. A. il Principe 
di Kaunitz c a quante altre perfone egli credeva poter in- 
fluir nell’ affare : che dal nuovo fiftema ei vedeva lefa 
la fua convenienza, ed efclufa una perfona , la quale in 
virtù delle fue promefle aveva rinunziato ad ogni altro 
Audio per dedicarli alla Specola, e che però quando non 
foffe flato poflibilc riformarlo in quelli capi, egli riflet- 
tendo d’ edere in virtù della patente fpeditagli, venuto al 
fervizio di Sua Maeffà per foli tre anni, nè avendone più 
avuta formale conferma, credeva di non mancare o al do- 
vere o al rifpetto , chiedendo la dimiflion della cattedra . 
Le rifpolle minilleriali furono conformi. Dichiararono che 
la convenienza di lui fi aveva a cuore, e che il piano nè 
impediva, nè avrebbe impedito giammai ch’egli a goder 
continuale della protezion del Reale Governo: che fi fa- 
rebbe penfato a non Scontentare il fuo raccomandato , e 
che quanto al dimetter la cattedra avrebber amato che vi 
penfaffe a mente più tranquilla . Noi abbiamo piacere di 
riferir fentimenti pieni di tanta umanità , perchè fono d’o- 
nore al generofo animo, quantunque altronde ben noto, di 
Miniflri zelantiflimi del pubblico bene , e moftrano al 
tempo fleflb in quale ftima fi foffe il noflro Autore. Ma 
quelli referivendo più volte ne’ fentimenti medefimi e 
tanto più, quaoto a farlo già aveva incominciato, ottenuta 
la fua dimiflione, andò a Venezia, ed i favillimi nominati 
Miniflri compatirono un trafporto di fantafia rifentita, nè 
ceflarono d’avere per lui quella propenlion d’animo che i 
fuoi talenti, e le fue virtù fi meritavano (d). 

(</) Monlìgnor Fabbroni nel racconto di quello fatto dà 
tutta la colpa all’ invidia degli allievi e fcolari di Bolcovich. 
Ma un dovere de’ piò (acri per me, che è quello dell’ amicizia 
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Ho detto che in quello affare non vi fu che il tra- 
fporto di una fantafia rifenrita . Ne mi lafcia mentire 
egli fielTo in una lettera fcritta nel bollor della quillione 
ad un amico, che lo aveva rimproverato di troppo fuoco 
„ Voi mi accufate di fervida immaginazione , ed io ri- 
„ fpondo che fenza di quella non farei quel geometra e 

„ quel poeta che parmi efTer creduto dal mondo 

„ Sarà la cofa innocente e tenue , ma tale non fi prefenta 
,, a’ miei occhi **. E:1 è a notare in riprova di quello Ile fi- 
fo , che il primo movente, da lui fuppollo nella trama 
de’ fuoi nemici, era fi amor del rifparmio in grazia delle 
diverfe fpefe , ch’egli andava per la Specola ogni di pro- 
ponendo. Or quantunque i Superiori di Brera promettef- 
iero all’ egregio letterato uomo amico fuo il Sig. Configlier 
Pecis di fabbricar per intero a comodo fuo e ad arbitrio 
di quello rifpettabile perfonaggio un appartamento nel Col- 
legio de’ Nobili, perchè volelfe rimanere in Milano: egli 
nè volle accettar il partito,- nè volle mutar d’opinione in- 
ni i obbliga di dichiarare che fu quello punto non è (lato accu- 
ratamente informato. Il vero motivo di non conferirgli l’aflb- 
lura prefìJenza alla Specola fu quello efpollo da noi , cioè fa 
difficoltà che egli aveva di riferire ogni cofa alla pratica più mi- 
nuta. Al qual motivo fe ne doverti aggiungere uu altro, fa- 
rebbe, che non potendo il Prelide effer che un folo, non vo- 
levano i Gefuiti efcluder la Grange, il quale era fiato a bella 
polla chiamato dalla Francia , prima che Brera fperar poteffe di 
ottener Bofcovich. Oltre di che la Grange amante della quiete 
e del ritiro fembrava più opportuno a prefervare la regolare 
olfervanza da quelle alterazioni che derivar le poteano dall’af- 
fluenza de’ Foreftieri alla Specola , e dalle molte relazioni di 
Bolcovich. Quelli fi lagnava fpecialmente de’ Superiori e de’ Pro- 
curatori : e in quanto a’ fuoi allievi potè ben edere che alcuno 
Capendo come l’affare pendeva predo il Reai Governo cercafle 
per mire private di far riufcire quello che appunto avvenne, 
ma pofliamo aflicurare di certa fcienza , che fe quelli ci fu , nè 
afpirava ad effere addetto alla Specola , nè vi è fiato addetto 
dopo la partenza del nofiro anfore. Rifpetto alia ftima del me- 
rito e valore di Bofcovich tutti i Gefuiti di Milano 1’ avevan 
grandi dima, e giunfe ben nuovo e difpiacevole a ciafcuao eh’ e» 
volelfe abbandonarli. 
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, torno alle ville d’intereffe, che a’ Cuoi avverfar; attribuì- 

i va . E' però da lodare nel fuo Aedo trafporto il eh. ma- 

i tematico, perchè Ceppe diflinouere le private offefe dagli 

obblighi che lo flringevano coll’ Ordin fuo . Quantunque 
i ei ne temelfe imminente l’ abolizione , ficcome acca 1 le 
pochi meli dappoi, con rutto ciò offertogli di que’ gior- 
ni la cattedra d’una riguardevoliffima Univerfità a patto 
i di cangiar d’abito, ebbe il generofo animo di rifiutarla. 

( Anzi la controvcrfia di Milano fervi a fargli dimenticare 

il difgullo ricevuto in Roma dii fuo Generale, eia nef- 
funo in quella occafione ricorfe, fuorché a lui, cercando 
I licenza di ritirarfi nel Collegio di Ragufa , o meglio nella 

| fua villa, dove avrebbe a riordinare e pubblicare le cofe 

I fue tranquillamente penfato . 

Ma quello difegno non ebbe effetto, imperciocché 
ne’ pochi mefi, che partito da Milano flette ancora in Ita- 
lia, parte per i rumori ogni giorno crefeenti della immi- 
nente rovina dell’Ordin fuo, e parte per le diverfe o efi- 
bizioni o fperanze che da molte qualificate perfone in di- 
Vcrfi luoghi gli venivaco offerte, rimafe indeterminato e 
fofpefo, finché aflicurarofi del ! a abolizione de’ Gefuiti feelfe 
d’andare a Parigi, dove la protezion l’invitava del primo 
Miniffro del Re Criftianiffimo il Sig. Conte di Vergennes. 
Quello Cavaliere ben noto al mondo per la immortai pace, 
che maneggiò si deliramente tra l’ Europi e l’America, 
il cui nome vivrà in Francia erernamente per i molti be- 
nefizi procurati a quel floridiffìtno Regno, e farà in Fila- 
delfia pollo a fianco di Vafington , perchè il ConGglio 
unendo alla fpada di lui diede creazion nobiliflima alla 
prima valla Repubblica del continente Americano, quello 
Cavaliere, io dilli , d’ ogni minilleriale virtù largamente 
fornito proteggeva le feienze; e conofcinto avendo Bofco- 
vich in Coffanrmopoli, dov’era Auibafciaror del fuo Prin# 
cipe, quando il nollro geometra vi fi recò per amore di 
cognizioni , non celiava ora di dimoiarlo perchè andaffe a 
Parigi. Mi non men forfè de’ funi inviti valfe ad inJur- 
velo un atto di fomma umanità di quel Miniffro, il quale 
fubito dopo fabolizion dell’Ordine Gefuitico di proprio 
pugno fponta osamente gli fcriffe lettera di teneriflima con- 
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doglianza falla perdita com’ei diceva, della feconda madre 
elettafi dal fuo amico. 

Io ricordo volentieriffimo quelli virtuofi tratti d’illu- 
flri perfone, die anche agli occhi del più maligno findi- 
catore fembrar devono grandi, perchè nulla detrar vi pof- 
fono o l’interelfe o l’ambizione. Eofcovich ebbe la forte 
di provarne a fuo vantaggio non pochi , ed io fono co- 
Ilretto per fervire ad una difereta brevità di chieder per- 
dono alle molte perfone di elevato ordine nella Chiefa , 
e nello Stato, le quali avrebber diritto d’elfer qui nomi- 
nare, fe ommetto farne la debita ricordanza. Quanto a 
me di buon grado mi prederei , sì per imporre filenzio 
alle eterne querele intorno alla mancanza de’ Mecenati, sì 
per indennizzare con un lungo catalogo di rifpettabiliflimi 
nomi l’aria di difprezzo, con cui viene da alcuno l’illu- 
ftre Geometra tutt’or riguardato. Sì egli piacque a’ Gran- 
di, ed a’ Titolati d’ogni maniera, ed ebbe quella fra le 
Iodi, che non fu l’ultima giammai reputata, di piacere 
alle principefche perfone . Lafcio gli Augudi Monarchi 
che lo ebbero fucceflìvamente al loro fervigio, ma golfo 
enumerare Giufeppe II. gloriofamente regnante, il Re Carlo 
Emanuele di Sardegna, gli attuali Re di Polonia, e di 
Svezia, il Gran Duca di Tofcana l’Arciduca Ferdinando 
di lui fratello, colla degnevoliffima conforte Maria Beatrice 
d’Ede, i Principi Carlo di Lorena, e Saverio diSaffonia, 
Francefco III. Duca di Madena il Duca d’Yorch e da. 
ultimo l’Ofpo laro di Vallachia i quali tutti diedero a Bofco- 
vich contrafTegni di eltimazione . Aggiungerò i Principi 
Guglielmo ed Enrico figliuoli del Re d’Inghilterra i quali 
permifero eh’ ci loro fpiegalTe un planisferio deferitto ad 
intelligenza delle fall lunari: aggiungerò il I>aca di Char- 
tres, che lo feelfe ad ifhuttore delle necelfarie cognizioni 
•alìronomiche per ufo della marina. Or non fi arriva all’o- 
nore di piacere a tanti Principi di sì diverfe nazioni fenza 
aver un credito d’alfai fuperiore alla mediocrità, nè fi puà 
giungere ad un credito univerfale e di sfera sì alta fenza 
un merito trafeendente . 

Di fatti egli aveva rapito in ammirazione tutti i 
Gefuiti ftudiofi delle matematiche quantunque ne’ pocKi. 
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fòflero all’età nofira , nò di ultimo ordine; e quelli non 
folamente a lui concedevano il primato tra i vivi, malo 
anteponevano meritamente agli Scheineri, ai Riccioli, ai 
Clavj, e ai Tacquet, ai Guldini , ai Gregoij da S. Vin- 
cenzo. Ed ommettendo quella autorità, che per eficre al- 
quanto fofpetta non farà leggiere giammai, i Mairan , i 
Za n otti , i Jaquier, i la Condamine, i la Lande, uomini 
d’ogni eccezione maggiori, avevano pel noflro Eroe giu- 
fliflima llima. Lo Hello d’Alembert che in diverfe occa- 
fioni gli fi mofirò poco amico, non ha potuto negargli in 
pubblico gli elogi meritati. Devono finalmente elfere qui 
ricordate le filofofiche accademie che lo accolfero nel loro 
corpo, e furono quafi tutte quelle d’Europa . Si dilìinfe 
fra l’altre la Società letteraria di Londra, la quale nel 1707 
permeilo gli aveva di unirli co’ focj fpediti nell' America 
Settentrionale per olfervarvi il palleggio di Venere fui 
difco folare. Impedito a Bofcovich quello difegno non fo 
da quali circoftanze, ebbe la commilfione onorevole di 
portarli per l’oggetto medefimo l’anno 1769 nella Califor- 
nia; e perchè nè ciò pure gli fu polìibile in grazia dell’ e- 
fpulfione de’ Gefuiti da tutti i Regni di Portogallo e di 
Spagna, dellinato l’avea per olTervare quell’importante fe- 
nomeno a Coftantinopoli , dove non potè parimenti tra- 
sferii a tempo. 

Ma non voglio imporre ai lettori con eftrinfeci ar- 
gomenti, che febben di per fe fpeciofilTimi , pure elfer 
poflon fallaci . Son ben contento che dalle opere fi prenda 
argomento, nè dalle aflratte e fpecolative, ma da quelle 
anche folo, le quali furon dirette alla immediata efecu- 
zione. Abbiani già detto della parte ch’egli ebbe nei ri- 
pari appreflati alla Cupola di San Pietro ; or una fimi- 
le incumbenza gli fu addolcita in Milano rifguardo alla 
Cupola di quel magnifico D.nmo , ma per un contrario 
motivo, cioè per efaminare , fe avrebbe retto al pefaf della 
altifiima guglia che fi penfava innalzarvi, ficcome a norma 
del votoluo,fj fatto dappoi. Di fimil genere è pure una 
fcrittura che per comando della Imperatrice Maria Te re fa 
fu i danni di fiele c fu i rimedj della Cetàcea Biblioteca 
di Vienna . 
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Ma piò affai furono le commiffioni delle quali è Aatc* 
Bofcovich rn rato inforno alle acque, commiffioni che 
ficcome effer fopliono d’importanza praviflìma ; così più 
mortrano la pubb'ica confidenza in che era venuto, e ren- 
dono infiem manifefto eh’ effo era nell’ Idraulica verfato 
non meno che in tutti gli altri rami di Matematica . I 
porti di Rimino, di Savona, di Magnavacca foggetti 
ciafcuno a diverfa qualità d’incomodi , gli diedero occa- 
fione di penfare a diverfi generi di rimedj. Quando co- 
minciavano a farli i lavori fotto la rioa di Capo di Monte 
in Ancona, quando vi fu progetto di voltare la naviga- 
zione di Roma da Fiumicino a M-ccarefe ei fu conful- 
i tato, e feri (fé . Lo sbocco dell’Adige in mare, i danni 
che reca il Tevere a Porto Felice , i lavori già farti fui 
Panaro da Francefco Vandelli nel Mjdonefe, il corfo del 
Tidone nello Stato di Piacenza, i torrenti Caina e NiAorc 
nel Perugino, certi argini di fiumi relativi ad una lite di 
S. Agnefe in Roma, furono per lui in diverfi tempi fog- 
getti d’onorifiche deputazioni, e poi di vifite, di clami , 
e di ragionate confu Itazioni . Oltre a ciò molto adoperi 
in Perugia co’ fuoi pareri , perchè quell’ antica Capitale 
dell’ Ombria l’acqua riconducefle al nobil fonte che eoa 
graodiofo acquedotto procurata fi era a comodo ed orna- 
mento fin dal 1280, ma della quale era fiata diverfe volte 
privata, e lo era da 40 anni, quando Bofcovich vi volfe 
l’animo e pensò ai mezzi, onde ficcome accadde, perpe- 
tuarla felicemente. 

Più grandiofe però furono le commiffioni che ebbe 
dai Sigg. Lucchefi . Lo chiamarono quefti due volte da 
Roma per vifitare i lavori fatti fulla Bientina da’ Fioren- 
tini, lavori in grazia de’ quali poteva il Territorio della 
Repubblica edere allagato a piacimento de’ fuoi vicini. E 
perchè quefto affare per la refidenza che faceva in Vienna 
l’Imp^radore Gran Duca di Tcfcana Francefco I. non potè 
terminarfi in Italia , avendo i Fiorentini colà fpedito il 
P. Ximenes uomo nelle matematiche riputariffimo ; i Luc- 
chefi per parte loro depurarono Bofcovich , il quale con- 
dulfe la cofa a termine così felice , che contemiflima ne 
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fu la Repubblica. Lo che dimoftrò efla con larghe dona- 
zioni, e con un bel diploma di nobilrà, con cui lo volle 
condecorare, e molto più con la confidenza, che in lui 
moftrò Tempre per limili caufe in appitffo. Imperciocché 
pochifiimo tempo innanzi alla’fua morte fu da e(Ta pre- 
dato del parer fuo intorno ad un canale che eflrar volea 
dal Serchio, opera che fin ora riman fofpefi » 

Non meno importante fu la commiffione,. che ebbe 
da Clemente XIII. nel 64, di vifitare interne col Cardinal 
Bonaccorfi le paludi Pontine, cioè una bella pianura di 
molte miglia quadrate, che dalla Campagna di Roma fi 
Rende in fino al mare, e che da tanti fecoli contro gli 
sforzi de’Patrizj in prima, e degli Imperatori romani, e 
quindi de’ Sommi Pontefici rimaneva miferamente allagata. 
Egli v’ andò e ftefe iJ piano, con cui condurre a fine la 
grand’opera dell’ afciugamento. Io non ho villo nè il fuo 
fcritto primiero, nè le delucidazioni che cercato dall’ im;n.>r- 
tal Pio VI. felicemente regnante multi anni dopo vi ag- 
giunfe. Ma mi fono fortunatamente avvenuto in un filo 
efiratto, che tanto più volentieri riporterà, quanto più mi 
fembra, giudicandone dalle pubbliche notizie non molto 
difforme dall’efecuzione, in che a gloria eterna del preferite 
Pontificato fu polto il grandiofo progetto. Per fondamento 
dell’operazione aveva egli dunque fidato il Canale detto 
Linea Pia. L’ultima porzione di quella incominciando dal 
luogo denominato Delie Macerie fino al mare doveva ef- 
fere un alveo retto, lungo 4 milia e cbiamarG Portatore o 
Fiume Giuliano , perchè ivi Giuliano de’ Medici aveva la 
bonificazione incominciato. Una tal porzione non aveva 
bifogno che d’effere fmacchiata , ed efpurgata. Dalle Ma- 
cerie , egli aggiunge, furo a Capo Selce fi aprirà un cava 
parallelo alla via Appia lungo due miglia e mezzo, larga 
palmi romani 60 , profondo a proporzion del bifogno. 
Detto cavo fi unirà all’alveo fupenore della Cavateli a , ca- 
nale che per miglia cinque fino alla declinazione che fa 
dalla vÌ3 Appia deve neceffariamente allargarfi di palmi 
venti. Dal detto fico fino alla via di Rocca di Filiate al 
Foro Appio, principio della Linea Pia , fi fcaverà il nuova 
alveo di due miglia e poco più colla proporzion medefiina 
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degli altri. Tn quello flefTo punto s’introdurrà nel nuova 
alveo la Cavatella a cui già farà fiata unita la Cavata alla 
Torre di S. Lidano . La cadenza di quefla linea dal (ito 
ultimamente nominato in lino allo sbocco in mare, farà di 
palmi due per miglio, e la lunghezza fua di miglia 17, e 
canne romane 439. 

Del reflo o foffe l’efficacia delle fue ragioni , o quella 
di altri matematici e idraulici, che molti v’ebbero parte 
de’ più infignt; da che forro Clemente XIII. il progetto 
rinacque dd difpendiofo afdugamento , non fu più mai 
abbandonato, e iul finir del Pontificato di Clemente XIV. 
ne trattava l’appalto una compagnia di Negozianti Fran- 
cefi, i quali avevano fifTata ficcome fpefa neceflaria al la- 
voro la tifpettabil fomma di centocinquanta mille zecchi- 
ni . Il maneggio durò anche a Sede Vacante, e Bofcovich 
faceva in qualche modo le parti di conciliatore. Del quale 
incarico, che poi riufd vano, quando io mi rammento, 
e più quando rifletto che a fervizio della Repubblica di 
Lucca e fpeflTe volte a vantaggio della fua patria entrò in 
affari politici, e felicemente vi riufd j non poflo ameno 
di maravigliarmi affai della moltiplice attività fua . Ma 
nel tempo medefimo tornandomi a mente, che efTo era 
rutto ingenuità e tutto fchiettezza , qualità che fole rro- 
vandofi in un foggetto , lo rendono importuno al maneg- 
gio delle grandi nepcziazior.i , fono molto tentato a cre- 
dere, o che gli affari da lui felicemente condotti a fine, 
d’una fola mcrodica efpofizione abbifognaffero , accompa- 
gnata da iflanze non interrotte, o che la fleffa fempliciri 
fua troppo flranieia alle Corti, ferviffe di fafeino alla tf- 
mulaziore, ed alla fcaltrezza, e rendeffe un laccio inafpet- 
tato a pedone fol ufe guardarfi dalle cabale e dal raggiro. 

In quelli pochi tratti, ch’io mi fono permeilo delle 
opere dell* uomo ìlluflre direttamente congiunte colla pub- 
blica utilità, parmi di avere moflrato che volendo anche 

{ irefcindere e dalla mifura del grado e dalla Specola di Mi- 
ano , e anzi da tutti gli ferirti fuoi, egli poteva effere 
meritevole di grande elogio. Se poi vi aggiunga, ficcome 
è dovere, l’ottima riufeira di molti fcolari fuoi, fe faccia 
riflettere che II buon guflo rifpetto agli ftud; filofofid en- 
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trato negli ultimi anni della loro efiflenza tra i Gefuiti 
d’ Italia , e di Germania alle fue efortazioni in gran parte 
fi deve, al fuo credito, al fuo entufiafmo; e fe pero af- 
ferifca , ciò che è veriffimo, da lui elfer mofli indiretta- 
mente e gli ottimi compendi di filofofia efpofla in corfi 
fcolaftici di Mako, di Horvath, di Stattler e d’altri, e il 
bel corfo di matematica del P. Schcrffer con moltiffime 
opere di fimil genere or più, or meno fublimi. Se avelli 
finalmente la richiefta abilità per efporre i pregi del nobi- 
lilfimo fuo trattato fulle fezioni coniche, pieno d’ordine, 
di novità, di profondità , di chiarezza , e del più nobile 
ancora e più nuovo trattato delle trasformazioni de’ luoghi 
geometrici, con tutto quello che di fola geometria e mec- 
canica ei pubblicò , quanto non crefcerebbe la materia al 
lavoro e la nobiltà all’ argomento? Eppure io non ho an- 
cora, per la neceflità di ferbare un qualche ordine, della 
fua fcienza ottica fin qui parlato, nella quale afpirò più 
giufiamente al primato de’ fuoi coetanei . Ma già è tempo 
di condurre il valentiffimo uomo a Parigi . 

Vi andò egli fui finir dell’anno *77?, e pochi meli 
dopo che giunto v’era, l’Univerfità di Pifa fu vicina ad 
ottenerlo per fe . Le efibizioni però che l’ Ab. Niccoli 
incaricato d’ affari per lo Gran Duca di Tofcana gli an- 
dava facendo , affrettarono forfè il momento del fuo ono- 
revole flabilimento in Francia. Imperciocché giunta la cofa 
a notizia della Reai Corte, il Sig. Duca d’Aiguillon ebbe 
ordine di fignificare al Minifiro flraniero che fua Maeftà 
voleva trattenerlo nel Regno. Poco dappoi fu a Bofcovich 
con reale difpaccio la penfione affcgnata di lire 4000 fui 
dipartimento della Marina, e nello fteffo modo una fimil 
penfione fui dipartimento degli efferi affari. A quelli fa- 
vori il privilegio fu aggiunto dell’indigenato, e il pollo 
di Accademico refidente, mentr’era da molti anni Corri- 
fpondente; e perchè tanta liberalità, e degnazione potef- 
fero anche più lufingare il proprio amore dell’ illuflre for 
rafliero, onorevolifiimi per lui erano i titoli delle grazie 
medefìme. L’una penfione gli era accordata perchè,, avelie 
,, un oneflo ritiro, in cui fenza diflrazione attender po- 
3, tede alle meditazioni fublimi , e al fuo zelo per l’ra- 
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„ grandimento delle fcienze. L’altra perchè con un pollo 
,, allora creato per lui, veniva eletto Direttore di Ottica al 
,, fervizio della marina, colla obbligazion generale di per- 
,, fezionar quella fcienza e particolarmente la teoria delle 
,, lenti acromatiche, delle quali la marina ha bifogno negli 
,, olfervatorj allronomici e nel fervizio de’ vafcelli 

Mentre dal Sovrano ricolmo era di fegnalate benefi- 
cenze, egli provò per parte di qualche letterato digufii a- 
mariflimi . Nel volume 6 delle memorie prefentate dagli 
Stranieri all’Accademia delle Scienze furono llampate, ap- 
pena lui giunto a Parigi , due memorie fue ad un metodo 
relative di calcolar l’orbita delle comete. Ma nella prefa- 
zione del libro vi fi diceva „ il metodo dell’ Ab. Bofcovich, 
,, la cui idea è dovuta a M. Bouguer, fembra aver l’ in- 
,, conveniente d’ efigere oflervazioni troppo accurate , e 
,, perciò gli Afironomi , i quali d’ applicarlo tentarono all’ 
„ ultima cometa ( dell’anno 1773 ) lo han trovato difetto- 
,, fiffimo. Non può dunque efier utile che per un picco! nu- 
„ mero di cafi Quella cenfura ftmbrò, ficcome è natu- 
rale a penfare, agli occhi dell’autore molto irragionevole; 
era anche a dir vero ingiuriofa, perchè tendeva a fcemarc 
il credito d’una perfona, che traeva da quello il fuo fo- 
ilentamento. S’aggiunfe di più, che per una grave inav- 
vertenza erano le due dilfertazioni fiate llampate, l’una 
affai lontana dall’altra nel tomo flelfo, e delle due tavole 
di figure, che andavano unite a ciafcuna , n’era fiata af- 
fegnata una loia alla prima delle appartenenti alla feconda; 
a quella poi andavan congiunte tre tavole con tal difiri- 
buzione di numeri , che non poteva alcun lettore accor- 
gevi dello sbaglio . Le fue opere rimanevan dunque inin- 
telligibili , e la fua cenfura affai chiara. Chi non lia fcrit- 
tore , o fcrivendo non fi pregi d’elfere inventore , non può 
abbafianza comprendere quanto rammarico n’avelfe Bofco- 
vich . Non volendo ciò non ofiante in un paefe foreftiero 
e tanto benemerito de’ ftud; fuoi mover quifiione nel bel 
principio, prudentemente fi tacque. Ma tre anni dappoi in 
una piena aflemblea dell’ Accademia vi fu chi parlò con 
difprezzo di tutte le opere fue , e fegnatamente alteri elTere 
il tuo metodo per le comete e iliuforio e falfo, e avervi 
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nelle fue memorie un paralogifmo. Allora fi credè egli in 
diritto di portare alla Accademia ftefla le fue lagnanze, 
perchè ficcome in fomiglianti circoltanze è collume , abili 
Commiffarj venilfero deputati a giudicare tra le fue dila- 
tazioni e i fuoi avverfarj, lo che fu nel 177 6. Io per me 
ignoro quali foffero gli accufatori del matematico Ragufeo, 
e quali i giudici, ma quella è forfè la prima volta, in 
cui mi compiaccia della mia ignoranza, perchè m’impedifce 
d’offender alcuno. Ben fo quello che Bofcovich pubblica- 
mente affermò, non aver egli avuta rifpofla fe non dopo 
un anno , ritardo per lui molto inopportuno perchè già 
inforta con un altro Accademico una controverlia novel- 
la, poteva col rinnovamento dell’ antica fembar uomo tor- 
bido ed inquieto; fo di più che i fuoi avverfarj mutarono 
più volte d’afpetto alla quillione, onde gli convenne contro- 
rifponder più volte, e fo finalmente che del parere a me 
ignoto de’ giudici non fu l’ autor noflro pienamente con- 
tento; onde llimò d’efporre al pubblico que’ documenti 
che biffando a giullificarlo, non però offendevano diretta- 
mente alcuno. Or ecco in breve la lloria tutta e il fog- 
getto di quella controverlia. 

Sin del 174 6 per occafione de’ fuoi efercizi fcolallici 
aveva egli {lampara in Roma una differtazione fulle co- 
mete. In quella lafciando le belle cofe che ei dice de’ modi, 
con cui afiicurarfi della loro rivoluzione intorno all’ alle, 
della natura e formazione delle lor code , c de’ vantaggi 
che traggono dalla loro atmosfera, aveva prefo per ifeopo 
di inoltrare che il problema generale di determinar l’or- 
bita fuppofta parabolica d’una cometa per mezzo di tre 
fole olTcrvazioni non molto fra lor lontane , è determinato 
in fe 11 elfo , e non fuperiore alle forze dell’ algebra finita . 
Per rendere quella differtazione utile in qualche modo alla 
pratica, aveva inoltrato che riguardando come rettilinei 
così un picciol arco dell’orbita della cometa, come un 
picciol arco dell’orbita della terra, e fupponendo i due 
movimenti in quelli archi fempre uniformi, fi poteva ri- 
dur l’equazione al feflo grado . Ciò lo ha impegnato ad 
efporre gli elementi , fu quali doveva il generai calcola 
tliere appoggiato, e gli riduire a due relazioni; l’una che 
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palTa tra le diftanze accorciate alla Terra, e tra i movi- 
menti in longitudine corrifpondenti ai tempi : l’altra tra la 
corda dell’ arco percorfo dalla cometa che è legata coi 
tempi e colle diftanze medefime e tra il cammino fatto 
dalla Terra che è Tempre conofciuto. Non ha mancato di 
riflettere che fortituendo il moto rettilineo al curvilineo lì 
trafcuravano realmente alcune piccole quantità ; ma indicò 
un mezzo con cui avervi rifguardo . 

Siccome il fuo computo partiva dalla fuppofizione di 
un movimento rettilineo ed uniforme, credè delle fue parti 
l’ efaminar tutti i metodi già conofciuti , che convenivano 
nella ftefla fuppofizione. Neuton aveva infegnato d’im- 
maginar quattro linee rette, le quali paflando per quattro 
luoghi della Terra determinaffero altrettante longitudini 
geocentriche della cometa, e di cercar poi un’altra retta, 
la quale tagliafle le prime in una data ragione; aggiungeva 
che fuppofto uniforme e rettilineo il movimento della co- 
meta quella ragione farebbe indicata dagli intervalli dei 
tempi fcorfi fra le date oflervazioni . Dietro un tale jnfe- 
gnamento Wi'enn e Vallii dato hanno ciafcuno una folu- 
zione di quello geometrico problema, quantunque Neuton 
medefimo ne averte date già tre. Eulìachio Zanorti per 
occafione della cometa del 17 39 volle valerfene anch’ erto, 
e febben v’ impiegarti: quattro oflervazioni ben trafeelte ed 
efatte, fi trovò non pertanto ad una conclufion cosi af- 
furda, che trafportava la cometa nella region del cielo 
oppolta a quella in che veramente fplendeva . E perchè 
l’alìronomo bolognefe ne dava la colpa alle oflervazioni, 
quaficchè date follerò troppo fra loro diftanti di tempo, 
quantunque non oltrepaflaflero l’intervallo di giorni li, 
Bufcovicn rifletté che un cosi piccolo intervallo era op- 
portuniflìmo alla fuppofizione d’ un movimento rettilineo, 
e che il difetto efler doveva nel metodo. Moflrò dunque 
non eflere nella geometria cofa ftraordinaria che un pro- 
blema di cui fi trovi la generai foluzione determinata, di- 
venti, applicato ad alcuni cafi particolari, indeterminato, ed 
aggiunfe ciò appunto accadere nel problema Neutoniano 
delle comete. Ebbe poi egli altra volta motivo di mo- 
ftrare pià ilefamentc l’ indeterminazione di quello metodo 
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per occafìone di una più femphce ed elefante cognizione 
fatta da Simpfon, e il fuo fcritto fu aggiunto da Mr. Ca- 
fliglioni alla bella edizione dell’ Aritmetica univetfale di 
Neuton . 

Oltre all’ efame fatto del fuggerimento dell’ Inglefe Fi- 
lofofo, fu in quella romana dilatazione efaminato il me- 
todo di Bouguer, e dimoftrato erroneo. E qui già comincia 
a palefarfi la falfità della Parigina accufazione, si perchè 
l’idea del metodo Bofcovichiano a Neuton meglio che a 
Bouguer attribuir fi doveva, si perchè è difficile che con- 
vengan nell’idea due metodi, de’ quali uno è erroneo in 
fe (lefTo, e l’altro è giufto almeno nel cafo di efatte of- 
fervazioni . Vero è , che gli uomini grandi prefentano 
anche sbagliando in fomiglianti materie de’ lumi veraci: 
ma non è probabile che il penfiero di Bofcovich fia (tato 
determinato da quello di Bouguer, si perchè la ftrada te- 
nuta dal primo era tutta fila, e diretta a tutt’ a'tro f opo, 
si perchè egli fuppone rettilineo il movimento della cometa 
non folcx, ma ancor della Tern , e molto più perchè .il 
principal fondamento della foluzione del noflro autore con- 
fitte nella determinazion della lunghezza della corda , o 
piuttofto del legame, che quella ha colla diflanza, ed egli 
deduce quello legame dalla generai teoria deli’ attrazione, 
mentre Bouguer la deduce dal fuo metodo. Quanto al me- 
todo (leflo fida Bouguer una coltruzione, in grazia della 
quale la determinazione dipende dalla interfez.ion di due 
rette condotte in due punti, e l’autor nollro dimollra che 
fai due punti devon nel cafo cader l’uno fu l’altro, e che 
perciò il vantaggio, che fi può fperare da quello metodo, 
non nafee dal mete do fiefiò, ma dalle cofe precifamente 
in elfo trafeurate, e che non hanno alcuna relazion col 
problema . 

Quindi è che Pingrè nel rom. 1 . delle Comete non 
accenna alcuna dipendenza dell’un metodo dall’altro, e 
parlando del Bofcovichiano aggiunge , che quantunque man- 
chi della precifion geometrica e fia anzi metodo d’indovi- 
namento, perchè incomincia da una falfa pofizione, con 
tutto ciò l’indovinamento non efige gran tempo, perchè 
due remativi poflono il più delle volte ballare, td è bea 
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raro che il terzo rton riefca; attella che l’ufo di quello 
gli era cosi ben riufcito, come riufciva al fuo autore e a 
molti altri. Avrebbe fors’anche potuto aggiungere quello che 
Bofcovich non mancava fpelfo di rilevare: elfere cioè il 
fuo metodo congiunto ad un pratico vantaggio perchè una 
coftruzion richiede meccanica ed agevole per mezzo d’una 
parabola o d’un circolo qualunque. 

L’opera, in cui Pingrè tratta di quelle cofe, è ufcita 
nel 1784, cioè a dir prima che Bofcovich llampalfe in Bif- 
fano e gii antichi fuoi ferirti fu quello foggetto, e le op- 
portune dilucidazioni, ond’ è che io non fenza ragione im- 
magino che fe veduto avelTe i penfieri del nollro geometra 
più ben congiunti, non fi farebbe chiamato pago di dire 
che il fuo metodo è utiliffimo a trovar brevemente il A o 
le diltanze accorciate della cometa alla Terra , punto di 
non poca importanza in quell’affare, ma che foffire difficoltà 

{ >er le molte correzioni, delle quali ha fempre bifogno, e 
e quali non poffono in alcuni cali aver luogo . Dimollra 
all’incontro l’ autor nollro che il movimento della fezionc 
del raggio vettore colla corda è quafi interamente uniforme; 
fi ferve poi della fua celerità per ottener l’efpreffione della 
corda medefima, e follituendo così il punto d’ interfezione 
ai luoghi della Terra e della cometa, ottiene un movimento 
veramente rettilineo in piccoli intervalli ed uniforme. In 
grazia di quella follituzione fi può molte volte d’ogni cor- 
rezione far fenza, ne richiede in altri cafi una piccoliffima 
e fprezzabile, quando d’una femplice approffimazione fi 
tratti, e dove necelfaria fi reputi, non manca Bofcovich 
d’ indicarne i fondamenti tutti, e d’efporne le regole. La 
detta follituzione porta anche il vantaggio di ammettere 

S er la efecuzione del metodo, olfervazioni alquanto fra lor 
illanti di tempo come farebber fatte nell’ intervallo di xo, 
o 30 giorni, e non più accurate di quanto effer fogliano 
quelle che buone comunemente s’appellano. 

Ma egli è tempo che noi indichiamo le fatiche e feo- 
perte dell’ autor nollro nell’Ottica. Chiunque fia nella Fifica 
alcun poco verfato, fa che ad ottenere un cannocchiale o 
telefcopio perfetto due ollacoli s’incontran graviffimi: l’uno 
nafee dalla figura sferica di cui le lenti rapprefentano una. 
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porzione, e l’altro dalla refrangibilità diverfa de’ raggi lu- 
minofi. Ciafcuna di quelle cagioni impedifee, che i raggi 
da qualunque corpo riflettuti fi unificano in un fol punto, 
come farebbe meftieri alla perfetta rapprefentazion delle 
cole, ond’è che fi umfeono in un circoletto quando più, 
e quando men grande. Il primo incomodo era noto anche 
a Cartello, il quale con un calcolo complicati flimo deter- 
minata avea la curvatura da darli alle lenti , perchè più 
della sferica, e più di qualunque altra folfe opportuna. 
Neuton ha fatto Io flelfo con una geometrica analifi fem- 
pliciflima, da cui dedulfe una elegante fintetica coftruzione. 
Anche Bofcovich nella fua gioventù volle efcrcitarfi nel 
diffidi problema, e diede una coftruzion meccanica a quella 
analoga, che per le eliffi ufar fi fuole. Quelle fpeculazioni 
però erano vane, perchè egli è praticamente impoffibile 
procurare alle lenti una figura che sferica non fia , e molto 
più perchè quello errore corretto, l’altro della refrangibilità 
reflarebbe, che è molto maggiore. 

Neuton il quale analizzando la luce fu il primo a 
trovarla eterogenea, e di diverfa refrangibilità fornita ne’ 
raggi diverfi, fu anche il primo, che s’ accorgete dell’in- 
comodo indi nafeente alla perfezion de'telefcopj diottria, 
e fu parimenti il primo a dar l’affare per difperato. Già 
è noto, che quello gran lume della filofofia intanto fi era 
della eterogeneità de’ raggi folari e della diverfa refrangibi- 
lità afficuraro , in quanto aveva ottenuto di difpcrgere 
ciafcun raggio bianco in diverfi fpettri diverfamente colo- 
rati. Or neH’efame che ci fece di varj corpi, ficcome 
vetri ed acque, ne’ quali trovare la virtù difperliva de’raggi 
lucidi e la varia lor refrazione , aveva fempre veduto ef- 
ferel’unain proporzione perfetta dell’altra , onde conchiufc, 
che fendo impoffibile aver un telefcopio diottrico fenza re- 
frazione, c avendo a lui l’efperienza molirato, che quella 
non c’era mai fenza una difperfione di raggi, che le foffe 
in una ragion fempre collante, era anche impoffibile for- 
mare un cannocchiale che uniffe i raggi in un punto, e 
non moltraffe diverfi colori intorno al lembo degli oggetti 
da offervare, o che è lo flelfo, era imooffibile avere un 
cannocchiale fenz’ iride . Su quello difeorfo appoggiate > 
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alla invenzione rivolfe 1 ’ animo de! catoptrici telefeopj . 

Fu il primo Eulero il padre a dubitare della univer- 
falità della confeguenza nè già modo da accurate orterva- 
zioni, o da principi ben dimollrati, ma da una femplice 
analogia arbitraria di calcolo algebraico. Il fuo fofpctto 
mode Clingeftierna ad efaminare la cofa con maggior at- 
tenzione, e quelli predo s’ accorfe, che in certe combina- 
zioni di prifmi ad angoli grandi non andava Tempre la 
difperfione in proporzion colla rifrazione, quantunque ne’ 
piccioli angoli quello fuccedelfe, che Neuton generalmente 
aderiva. La fcoperta però non ancor ci guidava alla per- 
fezione de’ telefeopj diottrici, ne’ quali Tempre d’angoli pic- 
cioli abbifogniamo. Dollond il padre occupatoli delle ricer- 
che medelime fortunatamente s’ avvenne nel vetro detto 
flint-glafs, nel quale a parità di refrazion col vetro comune 
la difperfione era più grande, e ciò quali in ragione del 3 
al z . Si accorfe fubito il valorofo arrida, che combinando 
acconciamente una lente convella di comun verro con una 
concava di flint, li farebbe avuta la refrazion necertaria ad 
ottenere l’immagine fenza alcuna difperfione. E liccoine era 
anche un buon matematico, a rintracciar li pofe formole, 
che una proporzionata convedirà gli deflero e concavità, 
non folo a correzione della rifrangibilità diverfa , ma a 
correzione ancora, fe poflibil folfe, del difetto della sferi- 
cità delle lenti . Cosi nacque ad ogni cofa il rimedio di 
là, d’onde pareva il male più difperato. Fabbricò dunque 
Dollond telefeopj di doppio obbiettivo, i quali riufeirou 
buoni afiai. Dopo di lui gli obbiettivi anche a tre lenti furono 
fatti, ed i cannocchiali di fimil forra, perchè fopra i comuni 
avean vantaggio grandiflimo che ogni iride faceano quali 
difcomparire , detti furono acromatici ; nome pompofo più 
forfè inventato dal defiderio che la cofa forte quale dife- 
gnava il vocabolo, che non dalla verità. 

Erano le cofe al detto termine condotte , quando a 
notizia venner di Bofcovich, il quale ad efaminarle im- 
prendendo s’avvide ben torto noi effere alla perfezione non 
ben giunti ancora. Dimortrò primo: che qualunque lia 1 a 
diverfità che parta tra la refrazione e difperfione di due 
folìanze, non potranno quelle unire in un punto che due 
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Tòrta di raggi . Secondo , che quantunque fi renda acro- 
matico r obbiettivo, tornerà ad averfi la difperfione e l’iride 
per mezzo dell’ oculare , fe quello fia di una fola lente 
comporto . Terzo che l’oculare di doppia lente allora folo 
potrà effere acromatico , quando conduca all’ occhio colla 
direzion medefima i raggi delle due fpecie che arriverà a 
congiungere. Quarto che l’errore della sfericità nell’oculare 
oltre al confonder l’immagine niente meno dell’ obbiettivo, 
sfigura anche l’ oggetto , incurvando apparentemente le fue 
linee rette. Quinto che la differenza tra l’errore della sfe- 
ricità, e quello della refrangibilità, è molto minore di 
quanto Neuton aveva calcolato; e ciò fpecialmente ne’te- 
lefcopj Dollondiani, ne’ quali una grande apertura fi dà 
all’ obbiettivo d’un foco affai più corto di quello che prima 
fi adopera ffe . 

Quert’ulrima rifieffione lo obbligò ad una ricerca, che 
dall’ Inglefe Geometra in grazia de’ fuoi principi era fiata 
ommeffa, ficcome inutile. Perfuafo quelli che il folo er- 
rore della refrazione avelTe la parte principalilfima nella 
imperfezione de’telefcopj, fu quella fi fermò Angolarmente, 
e dopo avere calcolata la grandezza del circolo indi na- 
fcente, calcolò anche la denfità della luce, che in ciafcun 
punto del circolo rterto farebbe!! adunata, e la trovo infi- 
nita nel centro, d’onde decrefce perpetuamente fino alla 
•'irconferenza in cui fvanifce . Bofcovich avendo fcoperto 
che l’errore della sfericità non era sì piccolo, che deprez- 
zar fi poteffe , dopo aver determinato il circolo di erta , 
a ricercare parimenti fi pofe della denfità , che avrebbe 
mantenuta la luce in ogni fua parte . E quantunque fimil 
ricerca forte della Neutoniana affai più difficile, fa non 
pertanto così fortunato di arrivare all’ intento per mezzo 
della fola lineare geometria , e d’ un computo algebrico 
nulla fublime. Ritrovò dunque che anche in quello circolo 
la denfità è infinita vicino al centro, che di là partendo 
fcema, ed arriva al fuo minimum , dove il quadrato della 
diftanza eguaglia la metà del quadrato del raggio ; dopo 
di che la denfità crefcc nuovamente fino a divenire per 
la feconda volta infinita preflo alla circonferenza . Trovò 
di più che la denfità della luce è nel fuo fteffò minimum 
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affai difcreta , giacché eguaglia i due terzi della denfità, 
che fi avrebbe quando la luce foffe egualmente divifa per 
tutto il circoletto. 

Da’ teoremi cosi eleganti ne nafce che mentre l’er- 
ror della refrangibilità nella parte un po’ lontana dal centro 
produce un’ impreflione non molto gagliarda, l’error della 
sfericità all’incontro agifce affai, e coll’ azion fua l’error 
della prima in molta parte afconde . La grande imperfe- 
zione pertanto che avrebbero avuta i telefcopj fatti all’an- 
tica , quando un’ apertura si grande foffe lor data , quanta 
ai Dollondiani dare fi fuole , dalla sfericità farebbe anzi 
nata che dalla refrangibilità: e però il buon fucceffo de’ te- 
lefcopj acromatici a due lenti rifpetto all’ obbiettivo dalla 
corretta sfericità era da ripetere forfè più che dalla fmi- 
nuita difperfione de’ raggi . 

Sebbene tai confeguenze fembraffero mutar di afperto 
ai modi, con cui ottenere un telefcopio acromatico, non 
però (limò l’autor noflro di abbandonare la prima firada, 
da cui fi erano ottenuti grandiffimi vantaggi. Riflettendo 
anzi che il fondamento di tutti i progredì diottrici fu la 
fcoperta della diverfa virtù difperfiva de’ corpi diafani 
combinata colla loro virtù refrattiva, volfe l’animo a per- 
fezionare i mezzi, coi quali aflicurarfi della precifa quan- 
tità di tali virtù in qualunque corpo trafparente . Già 
Clairault eiafi accorto, che fi farebbe ciò ottenuto con un 
prifma ad angolo variabile : imperciocché potendofi con 
queflo ricever la luce fotto una qualunque inclinazione, 
fe ne potevan anche confrontare gli effetti con un prifma 
coflante, e determinare così quanto la virtù d’un corpo 
eccede ffe , o mancaffe da quella d’un altro. Aveva però 
immaginato un vetro di piana fuperficie in una parte, e 
di fuperficie sferica ncll’oppofla, perchè quello volgendoli 
fopra fe lìeffo mutava ad ogni movimento gli angoli, ed 
atto pareva all’ intento . Ma in tale illrumento accadeva 
che diverfe parti di ciafcun picciolilfimo raggio riceveffero 
una diverfa inclinazione, e che la difperfion quindi riufciffe 
confufa, e la mifura non ben determinata. Il P. Abac 
aveva pollo rimedio a queflo male, inventando l’unione 
di due corpi, l’uno di fuperficie piano- convella, e l’altro 
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di piano-concava di eguale sfericità . Facendo che querto 
fcorrelTe fu quello fi avevano fempre due fuperficie piane , 
per l’una delle quali entralTe, e per l’altra ufcifle il rag- 
gio lucido , ma due fuperficie che mutar potevano reci- 
procamente d’inclinazione, e formar cosi un prifma d’an- 
goli variabili. Bofcovich camminando fu quelle traccie in- 
ventò prima un prifma variabile d’acqua cioè immaginò 
certe lamine di vetro che chiudere in fe potelTero dell’ac- 
qua, e che potelTero di poi, fenza diffonderla, mutare vi- 
cendevolmente d’inclinazione. Si era determinato a quella 
idea perchè fendo l’acqua una materia che bollita e fil- 
trata fi riduce ad eiTere la HclTa in tutto il mondo, fi lu- 
fingava aver cosi trovato un illromenro , che oltre all’ ef- 
fere opportuno allo fcnpo , prefentava anche una mifiira uni- 
verfale . Poco dappoi perfezionò quello llromento mede- 
fimo, e lo refe di più facile collruzione, e d’ufo più co- 
modo . Ma finalmente ricorfe anch’egli al vetro, e mi- 
gliorò la invenzione di Abat . 

Dopo aver dunque determinata una più comoda fezione 
di due pezzi di vetro, immaginò un iflromento, che nella 
forma s’accolla ad un compaflo di proporzione, la cui mag- 
giore, o minore apertura mifura per mezzo di certe fafce la 
diverfità degli angoli, e vi aggiunfe alcune lamine che mifu- 
rar potelTero l’angolo del prifma fiflo da paragonarli al va- 
riabile. Diede poi al fuo vitrometro una tal collruzione, che 
obbligafle lo fpettro lucido a teneri! in una quafi orizzontai 

J oGzione , con che le fperienze refe furono agevoli oltre mo- 
o. Un heliollata in oltre inventò, che fopra quello di Neu- 
ton avefle più comodo apparecchio. Finalmente egli ha pen- 
fato a tutte le picciole incidenze che inopportunamente in- 
contrare fi poffono negli efperimenti, ed ha fuggerito i mezzi 
più facili, coi quali porvi riparo. Alle minute circollanze, 
ch’ora noi accenniamo, fembra nuovamente il nollro geome- 
tra un pazientifiimo olTervatore , eppure della minutezza nello 
fperimentare eflb era nemiciflimo per natura, e la fola forza 
d’ingegno correggeva o fuppliva al fervido temperamento. 

Avendo egli calcolato in attratto gli effetti fperajjili 
dalla virtù difperfiva di diverfi corpi , avendo infegnaro 
che ad ottenere telefcopj meno imperfetti conveniva reu- 
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dere acromatiche anche le oculari. Avendo parte inven- 
tato, e parte determinato un metodo pratico, con cui af- 
(ìcurarfi della diverfa efficacia di ciafcun corpo diafano , 
nulla più reflava fe non di trovar le formole adattare al- 
la combinazione di due, o più fortanze di diverfa indole 
per tutti gli ufi diottrici ai qtlali fi forte voluto applicarla . 
Ciò fece egli feguendo le tracce di Clairault, ma rendendo 
più femplici i metodi di lui, e generalizzandone vie più 
1 principi, e ponendo le formole in uno flato da effere 
facilmente tradotte nel calcolo numerico affai più adatto 
agli artifli. In quefl’ultima cofa di molto ajuto gli fu il 
P. Gaudibert Domenicano , le fatiche del quale nelle fue 
opere riportò . E perchè nella coflruzione di queflc for- 
inole molte piccole quantità dovettero trafeurarfi , non 
■volle effere in ciò pure inefattò , e i modi moftrò, coi 
ejuali geometricamente calcolare ogni fatta ommiflione. 
Noi ci fiamo tenuti fra poche pagine nel racconto florico 
di tali ottiche fpeculazioni , ma non ha potuto l’auror 
nortro -effeT breve, che un tomo di groffa mole c’1 quarro 
<F un altro v’impiegò egli, oltre cinque differrazioni di 
fimil materia a parte flampate. 

La luce è dunque un foggetto, intorno a cui fpefe 
Eofcovich lunghiffime e profonde meditazioni, ma v’im- 
piegò anche de’ penfieri men complicati , quantunque non 
meno incegnofi e fotti li . Si fa che il movimento progref- 
fivo de’raggi lucidi combinato col moto annuo della Tetri 
La dato fondamento alla bella feoperta di Bradley della 
aberrazion della luce, la quale fa sì che le flelle fiffe in- 
dipendentemente da ogni alrra cagione, frmbrar ci devono 
un circoletro deferivere o una clliffi tanto maggiore quanto 
al polo delF eclittica più fono vicine. Da quello principio 
partendo ragionò il noflro autore così. Porto per vero il 
moto annuo della Terra, egli è evidente che tl detto fe- 
nomeno in tal guil'a dipende dal moro progreffivo della 
luce, che fe forte vera F opinion d’Ariftorile , e di Carte- 
fio, i qu ii nella luce un iflantaneo movimento ammet- 
tevano, F aberrazion non avrebbe più luogo. Per la rteffa 
ragione egli è chiaro, che fe noi accrefcer poreffimo la 
-fua celerità, fminuiremmo in proporzione la quantità del 
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fenomeno. Ma fe la refrazione, che fubifce la luce en* 
traodo in un mezzo più denlò, dipende a fentimento di 
Neuton dalla maggiore celerità ch’indi riceve, non farà 
tolta a noi la fperanza di accrefcere quella celerità. Sap-. 
piamo a motivo d’ efempio che la forza refrattiva dell’ ac- 
qua da a quella dell’aria (iccome il quattro al tre, odia, 
nell’ opinion Neutoniana la celerità della luce nell’ a'-qua 
è per una quarta parte maggiore della dia celerità nell’ aria. 
Se dunque noi poteflìmo ricever i raggi delle delle per 
una drada acquea, l’aberrazion ci parrebbe minore d’urv 
quarto ^ e perchè Bradlejo , e dopo lui gli altri adronomi 
trovaron l’aberrazion raaflima di venti fecondi in un feofo, 
cioè di quaranta in ambi i fenfi, noi per mezzo di queda 
drada l’avremmo di trenta. Che anzi ad ottenere l’intenta 
non fa medieri che pieno d’acqua da lo fpazio dalle fide 
in fino a noi , giacché fi conviene tra i fifici che la luce fu- 
bifce la refrazione al prima entrare in un mezzo di di- 
verti denfità . Ci deve dunque badare il- far sì che elfi ar- 
rivi al nodr 'occhio per mezzo di uno drato d’acqua difcreto . 

Pieno la mente di qnedo difeorfo un telefcopio pensò, 
di fabbricare, il cui tubo d’ acqua fode ripieno, e a ricercar 
fi pofe di tutti gli incomodi o difetti che aver potrebbe ri- 
fpettivamente al fun ufo,, on<Je correggerli ed. impedirli, 
maflime che lo voleva acromatico e capace di grande aper- 
tura per timore che la poca diafanità dell’acqua rifpetta 
all’aria nuocer potede a ben vedere le delle. Calcolata, e 
ben determinata ogni cosa, già è mantfedo, aggiunge egli, 
che fenda quedo un idrotnenro di puro confronto, non fa 
medieri d’ufarlo fe non ne’ giorni, ne’quali dalle efemeridi 
adronomiche vien indicata la madima aberrazion d’ una 
della, e paragonare l’ effetto del telefcopio acqueo con quello 
del telefcopio aereo per ifeoprirne la differenza . Nè vi è 
pericolo di non trovarne alcuna, perchè le opinioni intorno 
alla luce fon due, nè fembra che poffan edere di piò: l’una 
di Neuton, a favor della quale fcriffe lo dedb Bofco-vich, 
che la confiderà come un effluvio folare: l’altra di Malle- 
branch#, di Eulero, ed altri, che la riguardano come un 
corpo fparfo per tutto, e moventefi ad onde a foin : gliauza 
dell’ aria quando dà luono. Nella prima opinione padando 
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la luce dall’aria nell’acqua acqniflar deve celerità, e per- 
derla nell’altra. Effendo pertanto la maffima aberrazione in 
un Giorno di venti fecondi, o diverrà nel telefcopio d’acqua 
di fecondi quindici, o di venticinque: darà dunque l’of- 
fervazione tra fecondi dieci , quantità facile a diltinguerfi 
da buoni ftromenti, e da. valenti offcrvatori . 

Cosi opinava egli prima dell’anno 17 66 e ne aveva 
cosi parlato agli aflronomi fuoi colleghi in Milano e a molti 
altri fecondo che gli fi offerfe occafione; cosi fcritto ne a- 
veva al P. Beccaria in Torino, ed a Mr. La Lande in Pa- 
rigi , il quale (limò d’accennare la cofa ficcome da Bofco- 
vich proveniente, nella fua Agronomia. Ma avendo tardato 
a pubblicare quello fuo penfiere fino all’anno 1785 in Ba£ 
fano, egli fu prevenuto nelle Tranfazioni anglicane del 1782. 
E quantunque a lui fia giunta la notizia di quello fatto, 
nel tempo della edizion del fuo opufcolo, già quafi prefago 
che l’onore della fcoperta doveffe elfergli contraddetto, a- 
veva nell’ opufcolo Hello mutato d’afpetto, ed ampliata 1» 
cofa d’ affai, perchè ognuno vedeffe, ch’egli ficcome in pro- 
prio fondo fapeva adoperar da padrone. 

Cominciò dall’offervare che quando noi guardiamo un 
oggetto per mezzo a cagion d’efempio di due lenti o diot- 
tre, commettiamo nel giudicarne due errori. Crediam pri- 
mamente che quando ne riceviamo la fenfazione, fi trovi 
effo là dove era quando ne parti la luce per venire a noi, 
la qual cofa, ammeffo il doppio movimento della Terra 
diurno, ed annuo, è veramente falfifiima. Ma trattandoli 
di oggetti terrellri, la polizion de’ quali da noi fi riferilca 
a’ punti parimente terrellri, non nafce alcuna confeguenza 
del noflro errore, in grazia che tutte le parti della Terra 
fono d’unegual movimento trafportate. Crediam in fecondo 
luogo che 1' affé delle nollre diottre fia in retta linea col 
punto da cui parti la luce dell’oggetto che noi offendiamo: 
lo che è imponibile; perchè febben la luce entrata una volta 
nella noftra atmosfera venga neceffariamente a parte del mo- 
vimento terreflre, non perde ciò non oliarne il moto fuo 

S rogrefiivo il quale non può mai effere nella direzion tne- 
efima del terrertrc, ed cffendo certiffimo che la luce utx 
qualche tempo impiega nel percorrere uno lpazio qua/itun- 
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que piccoliflimo, egli è evidente che il cammino del punto 
lucido, giammai non farà nella linea deH'afTe fovr’ indicato. 
Ma nè quello error pure reca d’ordinario alcun danno; sì 
perchè il movimento diurno ha una proporzion quafi in- 
fenlibile colla immane celerità della luce, si perchè il moto 
annuo in così piccolo intervallo di tempo reputar fi deve 
parallelo, ed equabile. Sono anzi quelle cagioni cosi effi- 
caci a nafeondere i due indicati errori, che ballerebbero a 
farlo anche quando la celerità della luce o crefceflc r o fee- 
m3ffe d’una infigne quantità. 

Immaginiamo però che un aumento o una diminuzione 
di celerità fopravvenifle alla luce, dopo che è Hata riflet- 
tuta da alcuni corpi determinati in un dato intervallo di 
tempo: allora purché noi abbiamo un punto fido e fenfi- 
bile immune da ogni variazione, a cui riferire la pofizione 
apparente de’ corpi fovrindicati, ci accorgeremmo che falle 
della nollra vifione, determinato per maggior chiarezza dair 
affé di due diottre, non riman fempre nella direzion del 
punto, da cui parti la luce per venire a noi, quantunque 
nè noi nè i corpi da noi riguardati abbiam vicendevol- 
mente mutato di porzione . Ci potremmo innoltre accor- 
gere del moto noftro comune al movimento di tutta laTer-< 
ra; e ce ne potremmo accorgere in grazia dell’ aberrazione 
che rifpetto al punto fido di paragone ci apparirebbe nella 
luce; aberrazione proporzionale all’aumento, o diminuzio- 
ne che aveffe fofferta. 

Or voi otterrete, diceva Bofcovich, l’unione di tutte 
quelle circollanze per mezzo del mio telefcopio d’acqua , fe 
fido lo poniate nella direzione di un determinato corpo ter- 
redre; fe lo guardiate quattro volte al dì, cominciando da 
mezzo giorno o mezza notte , coll’intervallo di ore 6 ogni 
volta, e fe prima di ufame, collochiate nell’interna parte 
del tubo, vicino all’oculare, ma in modo che fiano im- 
merfi nell’acqua, due fottili fili incrocicchiati che vi de- 
terminino l’aife del telefcopio. 

Didatti noi cosi avremo in primo luogo o aumentata 
o feemata d’un quarto la celerità totale della luce che firà 
riflettuta dal corpo da noi riguardato, ed avremo in fe- 
condo luogo un punto fido, a cui riferirne la direzione ap- 
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parente. Io dico un punto fiffo, ed immune da ogni va- 
riazione , perchè il punto dell’ incrocicchiamento ci apparirà 
Tempre nell’ affé del telelcopio, qualunque alterazion (offra la 
luce; lo che fi farà a noi anche più evidente, fe confide- 
reremo gli effetti che devon nafcere rifguardando negli in- 
dicati tempi il corpo trafcelto alToffervazione. 

Imperciocché quantunque in neffuno di quelli tempi 
mutar poffa la luce di celerità, o di direzione, mutiam 
però noi affaiflimo, lo che torna allo ffeffo. Si fa, che i 
movimenti diurno , ed annuo della Terra fono da ponente 
verfo levante, fi fa di più che il moto diurno è circolare, 
c perciò qualunque punto della Terra camminerà a mezza 
notte nel fenfo ffeffo del moto annuo, mentre a mezzo 
giorno camminerà nel fenfo direttamente contrario . La 
cosa è facile a comprenderfi . Balla ricordare che ogni 

f iunto della Terra, efclufo il polo, deve ogni giorno de- 
crivere un circolo , c poi immaginare che quello circolo 
fi vada Tempre ' comprimendo finché fi confonda in una 
linea ; allora perchè quella rapprefenri il moto circolare , 
che doveva avervi il punto trafcelto convien fupporre, 
che il punto Hello la percorra due volte, l’ una in un 
fenfo e l’altra in un altro. Che fe tutta quella linea fia 
dal moto annuo trafportata verfo levante; il punto che 
fopra vi corre, una volta andrà a feconda di quello mo- 
vimento e un altra volta a ritrofo. Trasferita quell’idea 
al movimento della Terra fi comprenderà di leggieri che 
il momento di tempo, in cui un qualunque punto terreffre 
più confpira col movimento annuo, è quello di mezza 
nette, e il movimento, iti cui più vi fi oppone, è quello 
di mezzodì . Anzi da quella fieffa idea fi capirà facilmente 
che alla diffanza di fei ore dal mezzodì e dalla mezza 
notte vi dev’effere un momento in cui il moto diurno di 
un punto terreffre nè cofpiri , nè fi opponga al moto 
annuo . 

Polla la verità di quelle cofe, qualunque opinione ci 
piaccia feguire intorno alla caufa producitrice della rifra- 
zione nell’ acqua, noi avremo l’effetto della variata cele- 
rità della luce combinata col noffro movimento , offa 
l’aberrazione una volta a delira, ed uu’ altra a finiffra del 
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noftro ponto fiflb; e perciò il corpo da noi riguardato 
parer ci deve fenfibilmente defcrivere un circolo intorno 
al punto medefimo, fc noi l’olTcrveremo ne’ quattro tem- 
pi indicati . 

Ho detto che ci deve parere fenfibilmente, perchè 
effendo l’aberrazione di cui parliamo prodotta dal movi- 
mento annuo, che fecondo le più efatte offervazioni aftro- 
nomiche produce nelle Ideile l’aberrazione di 20", ed ef- 
fendo il fenomeno rifpettivamente a’ corpi terreflri per noi 
diftinguibile in ragion dell’aumento, o della diminuzione 
della celerità procurata alla luce, che è d’un quarto più, 

0 meno della celerità totale, noi ne vedremo l’effetto lotto 
un angolo di 5" in un fenfo, o 5" in un altro, vale a 
dire il diametro del circolo di quell’aberrazione avrà io”, 
quantità, come abbiam detto altra volta, abbaflanza grande 
per chi abbia un inftromento, quale è defcritto da Bofco- 
vich a fimil ufo, e non fia digiuno dell’arte di offervare. 

Vero è che il circoletto d’aberrazione da noi accen- 
nato non farà tale rigorofamente parlando , fe non quando 

1 punti della fuperficie terrellre defcriveranno pel moto 
diurno un vero circolo, lo che in grazia del movimento 
annuo unicamente accade ne’ di del folllizio. Negli altri 
giorni farà un ellilfi, o una curva d’altro genere che Bo- 
Icovich per isfoggio d’ingegno fi prende cura di determi- 
nare; ma qualunque fia per elfere la fua figura, farà poco 
lontana dall’ elfer fottefa d’un angolo di io H . 

Chiunque ora efamini i difeorfi farti fin qui, farà 
ageyolmente perfuafo che non muteran quelli di forza, ogni 
volta che ci fia l’aumento o la diminuzione della celerità 
della luce procurata dall’acqua, e ficcome i fifici comune- 
mente fuppongono efTere eguale la celerità d’ogni forta di 
luce, cosi non fia meftieri, per infiiruire una ferie d’olTer- 
vazioni , il guardar un oggetto illuminato dal fole, ma ba- 
llerà che fia illuminato in qualunque maniera . La qual 
cofa quantunque l’ autor nollro efprdTamente non dica , e 
la dice tuttavia col fuo raziocinio, e la fuppone in qual- 
che parte del fuo opufcolo. Dalla qual rifleffione neffun è 
che non veda quanto vantaggio non fia per venire alla 
facilità dell’ offervazione . 

S 
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Dopo ciò previene Bofcovich lina difficoltà, che molto 
naturalmente fi offre contro tutta la teoria. Gli umori del 
noftro occhio fendo dell’aria più denfi affai, dovrebbero 
produrci un’aberrazione, della quale però neffuno fi è ac- 
corto giammai . Al che rifponde egli primamente : efferci 
quella di verità, quantunque fenza ifiromenti non poffa 
diftinguerfi , e che in fecondo luogo febben poteffe effer 
fenfibile ad occhio nudo, non ne avremmo ciò non oliarne 
alcun fentore per Io molto girar che facciamo Io fguardo 
fu diverfi oggetti fenza prender le dovute mifure di con- 
fronto. Finifce ammirando la fomma provvidenza dell’ Ef- 
fcre Creatore nell’ aver data alla luce una llerminariffima 
velocità, fenza la quale una grande aberrazione avrebbero 
gli occhi noftri sofferta, che ci farebbe fiata di affaiflìmi 
errori cagione . 

Del refio lo feopo di quelle vedute è volto a difeo- 
prir la natura della luce, e ad ottenere un argomento di- 
retto del movimento diurno ed annuo della Terra , due 
punti alla filofofia utihffimi. Era dunque importante di ci- 
memare la teoria coll’ offervazione, e coll’ efperienza, e 
Bofcovich fi raccomandò all’ Ab. Cefaris Regio Afironomo 
in Milano, perchè a motivo dell’amicizia che aveva per 
lui, verfatiffimo ch’egli è nell’arte di offervare, e di fo- 
miglianti cofe iftruito , voleffe porfi all’ imprefa . Ne fu 
egli compiaciuto ; ma prima della fua morte non fi era 
ancora offervata cofa che o rifpondeffe alla teoria, o vi 
foffe direttamente contraria. L’affare merita di effere più 
volte tentato, ma io dubito che i molti principi filici, fui 
quali appoggia il difeorfo, non rendano vano ogni sforzo. 
Può efferne alcuno in qualche parte men vero , o almen 
può effere non fufeettibile di quella precifion geometrica 
che è neccffaria a render fenfibile un fenomeno teorica- 
mente affai piccolo . La natura fegue un’ aritmetica fua 
propria , e noi fiam ben lontani dal poter ridurre le fue 
leggi alla rotondità de’ nofiri numeri . 

Prima di abbandonare le opere del noftro autore in- 
torno all’Ottica, ci permetteranno i lettori di accennare 
tin’ ultima fua invenzione feconda per lui di amarezza. Io 
la chiamo invenzione, perchè ficcome tale ei la propone , 
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ed è Troppo nota, dirò colle parole di Mr. la Lande a 
quello propofito , l’aufierità de’ fuoi colluini, perchè fia lecito 
dubitare dei fatti da lui riferiti . Verfo la metà del fecolo 
* vi fu chi propofe di porre d’ innanzi all’oboiettivo de’te- 

lefcopj aftronomici una lente tagliata in due pirti, delle 
quali una potelTe moverfi al lungo della fezione. Con quello 
movimento due immagini fi farebbero ottenute dell’oggetto 
t che fi riguardava , e la dillanza di tali immagini poteva 

niifurare il diametro apparente del fole, e de’ pianeti , ed 
» altri opportuniflimi vantaggi a comodo dell’ aflronomia. Un 
illromento cosi ben inventato ebbe il generai nome di 
micrometro coll’aggiunta di obbiettivo in grazia del luogo, 
in cui dovevafi collocare. Nel 177Ó l’Ab. Rochon della 
Reale Accademia di Francia, chiaro per altri fervigi pre- 
dati all’ Ottica , ebbe il felice penderò di foftiruire alla lente 
divifa in due pezzi il criftallo di monte, della figura del quale 
non ferve di far parola, inoltrandola elfo nelle fue opere 
con molta accuratezza; a quelli pezzi dava un movimento 
circolare, per mezzo del quale ingrandiva alcun poco la 
quantità delle mifure, che nell’atto di olfcrvare volefTero 
prenderfi . Il fondamento della fcoperta dedotto era dalla 
doppia retrazione che il criltallo di monte fa fubire natu- 
ralmente alla luce, proprietà che fendo comune anche al 
criltallo d'Is'anda, cosi poco dopo non dubitò di propor 
1 quello corpo medelimo ad ufo di micrometro obbiettivo . 
Ebbe Bofcovich notizia di tale fcoperta per mezzo di per- 
fona che lo interrogò allo fteflo tempo del fine, e dei 
vantaggi di clfa, e fu quindi fu due piedi obbligato ad in- 
ternarfi alcun poco nella materia per farne l’efpofizione . 
Ma dopo aver commendato l’ingegno dell’ Ab. Rochon, ag- 
giunfe che meglio per fuo avvifo avrebbe egli fatto nell’ad- 
1 dattare al fuo micrometro un movimento rettilineo per 

tutta la lunghezza del telefcopio , perchè in tal guifa fi 
farebbe affai guadagnato nello fpazio che fervir doveva ai 
confini della mifura. Pafsò anzi più oltre dicendo, che il 
Vetro comune era fufcettibile di una forma che rendeva 
inutile l’ufo del criftallo di monte o d’ Islanda, con che 
fi farebbe refo Pinlfromento incomparabilmente più addano 
alla pratica . Fatto quello difcorfo , confiderando cffo la 
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cofa, ficcome in fe bella cd utile fpecialmente a’ marinari, 
credè elfer dovere della fua carica di rivolgervi l’animo e 
perfezionarne la conceputa idea. Aveva già finito il fuo 
lavoro, quando Tenti che PAb. Rochon penfava foftituire il 
movimento rettilineo al curvilineo , c che nella feflion 
prima dell’ Accademia vi avrebbe letta una memoria fu ciò. 
A tale avvifo o per timore che non doveffe comparire 
fecondo anche nel rimanente della fcoperta, o per non pa- 
rere men diligente degli altri in cofa che fembrava fpe- 
cialmente connefia colla carica a lui affidata, ftefe anch’egli 
una piccola memoria, che comunicata con diverfi amici 
confegnò a Mr. la Lande, perchè folfe Ietta nell’Accade- 
mia. In quella dopo aver date le giufle lodi all’ Ab. Ro- 
dioti per la fua invenzione in genere , non mancava di 
commendarlo per la foflituzione del movimento rettilineo, 
al quale aveva penfato contemporaneamente a fe, o forfè 
prima di fe, e certo fenza faputa de’fuoi penfieri : aggiun- 
geva poi che aveva egli trovato come andar più oltre, 
proponendo il verro, della cui forma, tanto per avere una 
doppia' immagine , quanto per ottenere una fcala efattif- 
fima, già flava fcrivendo. Lettafi una tal memoria fu da 
molti Accademici nell’ aflemblea ftelTa menato rumor gran- 
didimo, quafi che B >fcovich tentafle arrogarli l’onore d’una 
fcoperta dovuta ad altri , e l’ardore in alcuni giunfc a 
tale che propofero di prefenrare al Re una fupplica perchè 
ei folfe privato d’ ogni penfione. Il noftro autore tali cofe 
fentendo fu pieno di maraviglia, nè mai non leppe la ca- 
gion vera della doglianza fe non molti anni dappoi , quando 
Rampato già il fuo opufcolo vide nelle opere dell’Ab. Ro- 
dio n verfo il tempo medelimo pubblicate , che prima ancora 
di proporre il criftallo di monre aveva egli propofto all’ ufo 
medelimo in un’altra memoria letta nell’Accademia il ve- 
tro comune. Diffi che Bofcovich ignorò per molti anni il 
fondamento dell’ accufa a ft fatta, perchè oltre all’ ade- 
rirlo egli in pubblico, io ho veduto fortunatamente tutte 
le fue , e altrui più piccole carte privare a quello afifar 
relative, nelle quali fempre fuppone egli, e lo fuppon- 
gono i fuoi amici con lui, che l’Ab. Rochon fi lagnalfe, 
perchè non gli avefle abbaftanza attribuita Ja fcoperta del 
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moro rettilineo. Non era altronde maraviglia che il nofiro 
autore ignorale una cofa letta in luogo, dove non foleva 
portarli , e della quale erano all’ofcuro i fuoi amici che 
non mancarono dalle confuete adunanze, perchè è impof- 
fibile ricurdarli d’ogni piccola cofa ch’ivi fi legga. S’egli 
avefle da principio faputo ciò, avrebbe allora conchiufo 
la (ua memoria come la conchiufe a Badano , tanto a ri- 
guardo dell’ Ab. Rochon, come a riguardo del Sig. Ma- 
skelyne . 

Imperciocché, mentre pendeva la controverfia a Parigi, 
mandò Bofcovich le fue memorie alla Società letteraria di 
Londra, dalla quale effendo fiate inferite nelle Tranfazioni , 
il Sig. Maskelyne proiettò aver già egli 4 anni ,05 prima 
qualche fimile cofa moftrato, ficcome dalla lettura delle 
Tranfazioni medelime era manifefto. Vedendo dunque l’ au- 
tor noftro che non gli era poflibile giufiificarfi legalmente 
in faccia al pubblico fcrifie cosi „ che l’ inventore ne fia 
„ fiato l’Ab. Rochon o Miskelyne o io, tutto torna allo 
„ fiefio. Vi ha almeno qualche differenza nell’addattare un 
,, pnfma ad un iftromento che io ho refo capace di gran- 
„ diffitna cfattez/.a . Sarò ben cemento fe ciò riufeirà di 
„ vantaggio all’ afironomia “ 

Sentendo le contraddizioni che Bofcovich fefferfe a 
Parigi per parte de’ letterati maggiori d’rgni eccezione, 
quali fono i valorofi Accademici delle feienze, verrà ad 
alcuni talento di fapcrne il perchè. Ma io ignorando le pic- 
cole relazioni che paflavan colà, non pofTo dare che una ri- 
fpofta vaga qual fi darebbe d’un fatto molti fecoli da noi 
lontano in una filofcfica ifioria . Egli era un uomo fore- 
ftiere alla Francia, che d’una particolar protezione godeva 
della Corte, ed aveva penfioni più larghe affai che molti 
letterati francefi . Diftinzioni fiffatte perchè non foffero ol- 
traggio^ all’onore, e all’ intereffe altrui, richiedevano un 
merito in lui fingolarifiìmo , e fuperiore alla non Tempre 
ingiufia invidia dei più. Ora i fuoi fcritti erano in una 
lingua non comunemente gradita in Francia , avevan l’ap- 
parenza di piccole differtazioni le quali poco prometteva^ 
coi loro titoli, e che più è, avevano in poco numero dall’ 
Italia valicatole Alpi. Le opere da lui efegmte erano tutte 
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lontane da Parigi, e neffuna aveva ottenuta una celebrità 
univerfale, toltane la mifura del grado, e la Specola di 
Milano, cofe che per edere valutate a dovere richiedevano 
un po’ di rifleffione , che difficilmente gli uomini impie- 
gano a folo efaltamento degli altri . Le apparenze erano 
dunque predo il maggior numero, d’un uomo mediocre . 
L’amore poi , eh’effo modrava pe’ verfi fuoi, e per alcuni 
penfieri di metafilica, ferviva ad accufarlo di poco buon 
gufto per l’una parte, e per l’altra a dimoftrarc che poco 
valefle nelle matematiche, perchè non fe ne gloriava prin- 
cipalmente. Di più egli parlava molto di fe, e delle cofe 
fue, lo che è delitto predo tutti gli uomini, e molto mag- 
giore preffo i letterati , i quali avrebbero pur voluto che 
fodero nominate anche le opere loro; ed era cofa molro 
più fofpetta in Bofcovich perchè impedito dagli anni e 
dalle private fue meditazioni non leggeva più molto le 
opere altrui, nè era fempre al fatto delle recenti feoperte 
non fenza apparente difprezzo degli feopritori . Aggiungia- 
mo che nelle private converfazioni era poco piacevole, si 
perchè non poteva già avanzato d’età piegar la lingua alle 
grazie d’una efatta pronunzia, sì perchè nemiciffimo d’ogni 
fcherzo men cadigato, era altronde faciliffimo ad ufare ri- 
fleffioni e motti , che fi rifolvevano in un puro fcambio 
di parole , e inclinatiffimo a foftenere la propria opinione. 
Parmi aver detto abbadanza per giuftificare anche a fpefa 
del mio Eroe le anime letterate, che pur fon anime d’uo- 
mini non efenti dagli affetti terreni , fe qualche alienazione 
provaron da lui . 

Ma ad onor della verità aggiunger debbo , che furto 
ciò non badava per dare ad alcuno il diritto di procurare 
il fuo avvilimento. Neffuna in oltre delle dette ragioni 
aveva luogo, e quando il fuo metodo delle comete appena 
che il piede ebbe pollo in Francia , a difprezzar comincia- 
rono, e quando ad inferir non fi induffero nel catalogo 
degli Accademici il nome fuo, o quando anche prima 
ch’ei penfaffe di dabilirfi in Parigi non vollero dopo averlo 
prometta , pubblicare una fua differcazione filile inegua- 
glianze che Saturno , e Giove fembrano produrfi a vicenda 
verfo il tempo della congiunzione , differtazione eh’ egli. 
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aveva mandata all’Accademia per occafione d’ un premio 
prooodo, e che fe non fu coronata a fronte della foluzione 
d’ Eulero, fu però da’ giudici deputati con particolari elogi 
dipinta. Chiede rifledioni modrano ad evidenza, che qual- 
che fpecial motivo full’animo agiva di alcuni letterati, per- 
chè aveffero il nodro autore in avverfione. Oferò io par- 
lare ficcome ne penfo? Egli era figlio amantiflimo dell’Or- 
dine Gefuitico, e queda qualità era da alcuni anni un de- 
litto predo le perfone, che feguivano madime c dudj,che 
dudj erano, e madime diverfe affai dalle fodenute da quel 
Corpo infelice, ch’or più non è. Si dirà forfè che un’av- 
verfione proveniente da tal principio, nè ingiuda era, nè 
irragionevole , ed io in quedo momento non mi vuò loro 
opporre. Rifletterò folo che molti Minidri, e Grandi d’o- 
gni maniera feppero a riguardo di Bofcovith meglio udir 
della precifione perchè lo (limarono , e lo amarono quan- 
tunque membro d’una Società per cui non avevano nè 
propenfione nè amore. Nè in altra guifa fi portò verfo di 
lui la Società letteraria di Londra , la qfale non ebbe a 
vile di accettare la dedica del fuo poema che portava in 
fronte il titolo di Gcfuita,edi porlo collo deffo aggiunto 
nel catalogo de’ membri fuoi. 

Che che fia di ciò, le molte avverfioni incontrate 
per l’una parte a Parigi , mentre per l’altra ricolmo era 
de’ benefizi reali, tennero per lungo tempo divifo il fuo 
* animo intorno al cercar onedi motivi, per cui ritirarli in 
Italia fenza difgudare un Sovrano tanto per lui benemerito, 
e però fenza perdere i fuoi pingui adeguamenti , o al ri- 
manerli colà vittima di gratitudine al fuo illudre benefat- 
tore . Finalmente il defiderio di foddisfare agli obblighi 
della fua carica lo obbligò ad abbracciare il primo partito. 
Erano già pattati diverfi anni, ne’ quali non aveva pub- 
blicata cofa degna del titolo di cui era onorato , e della 
confidenza che la Corte modrava ne’ fuoi talenti , onde 
fembrar doveva ch’egli ufaffe della reale beneficenza a folo 
comodo d’un agiato ozio tranquillo. Pensò dunque a dam- 
pare quanto aveva o perfezionato o inventato negli anni 
della fua dimora in Francia j ma avendo ferino o in lati- 
no, o in un francefe della nazional grazia sfornito, non 
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trovò tra gli ftampatori di quel regno chi volefle addoflarl? 
ii carico d’una edizion difpendiofa e d’efito nè fpedito nè 
certo. Fu dunque coftretto penfar alT Italia dove la più e- 
ftefa celebrità del fuo nome, e l’amicizia col Conte Re- 
mondini gli davano più liete fperanze. Ottenne pertanto 
licenza di Ilare a compimento del fuo difegno fuor della 
Francia due anni , licenza che poi gli fu prolungata più 
volte, e lìampò a Baffano cinque groffi volumi di cofe ot- 
tiche ed aftronomiche che furono gli ultimi libri che pub- 
blicane. Noi abbiam già parlato d’ alcuni opufcoli in quella 
collezion contenuti, e ne abbiamo alcuni altri accennati di 
fuga, ma i noftri lettori ne troveranno in fine il catalogo 
dal quale apparirà quante e quali fofiero fino agli ultimi 
anni del viver fuo le letterarie fatiche del noflro autore. 
Qui poffiam accennare qualche generai cofa fpettante al fuo 
modo di fcrivere. 

Elfo era fornito d’ingegno fottile infieme e vado e 
profondo, onde penetrare , e comprendere in ogni eftenfione 
qualunque materia a trattare imprendere . Allevato negli 
ftudi fcolaftici e della geometria amantiflimo feguiva nelle 
fue idee l’ordine il più minuto infieme e il più accurato. 
Obbligato finalmente da’ primi fuoi anni a fcrivere per 
giovani fcolari prendeva le mifure d’indirizzar ogni cofa 
all’intelligenza delle perfone più mediocremente verfate negli 
elementi delle materie fu cui fcriveva. Quelle qualità riu- 
nite infieme e alla univerfalità congiunte delle fue filofofiehe 
cognizioni avrebbero di lui fatto uno fcrittore metodico dal- 
la prima in fino all’ultima parola, ma alquanto diflfufo per- 
chè dalle nozioni elementari condur doveva il lettore fino 
alle più fublimi vedute o delle altrui o delle fue fcoperte . 

Per altra parte coftretto da principio per dovere d’im- 
piego a pubblicare in piccole differtazioni le cofe fue , cioè 
a reftringere de’ gran colofli in nicchie affatto fproporzionate, 
non potè fervir fempre al metodo, ed alla chiarezza. Di 
più parte per la inftancabilità della fua mente, in grazia 
di cui voleva pure occuparfi ad un tempo di oggetti fra 
loro difparatiflxmi, parte per la moltiplicità delle incura- 
benze che fi procurò, o gli furono addofTate, parte per 
fervore del fuo temperamento che gl’ impediva di rinunce 
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lungo tempo nella contemplazione d’un fol foggetto, fece 
tutte le fue cofe in gran fretta. Ben pare da molti luoghi 
degli ferirti fuoi , ch’egli avede in animo di tornar fopra 
a tutte le produzioni già pubblicate e riordinarle e com* 
pirle. Si accinfe anzi più d’una volta all’imprefa, ma of- 
fertefegli mai Tempre nuove occafioni di fcrivere fu’ nuovi 
punti, non iftetre alle molfe, e pubblicò nuove cofe con 
animo di pur rivederle. Intanto le fue operette falirono a 
sì gran numero che per fuo teftimonio avrebbero il volu- 
me di quattordici grotti tomi uguagliato, e ciò fenza com- 
putare un’ altra collezione che già aveva in pronto di co- 
fe matematiche nè appartenenti all’ Ottica nè all’ Aftronu- 
mia. Di quell’ ultima collezione da lui accennata in un 
opufcolo Campato in Biffano , non fu trovato alla fua morte 
nelle fue carte vedigio alcuno ^ ma noi Tappiamo da ficuri 
rifeontri che la teneva divi fa in diverfe parti predo alcuni 
amici e d’Italia e di Francia , quantunque ignoriamo ciò che 
ne fia al prefente. Una mole dunque tanto (lerminata di 
ferirti aftrufi fu diverfe materie, avrebbe, dovendo edera 
riordinata , atterrito un giovine robudo il quale afpcttafTa 
da fomigliante fatica il principio della fua gloria, non che 
un atleta coronato di molti allori , e fettuagenario d’età • 
Non ha dunque egli potuto rivedere e ricomporre le cofe 
fue, ond’è eh* tutte qual più e qual meno rifentono della 
celerità, con cui dalla penna ufeirono la prima volta. 

V’ è però fempre in ciafcuna coniprefo ampiamente e 
profondamente il foggetto, e fomminiflrato il materiale e 
le vide onde eftenderlo fe piace, e ridurlo alla maflima re- 
golarità. Ma quafi dappertutto fi feorge un uomo che pie- 
no la mente di tutti i tratti , e delle relazioni tutte , che 
entrar devono in un gran quadro, cerca nell’atro di ften- 
derne l’abbozzo di fcaricar la fua fantafia delle parti prin- 
cipali , alle quali appena ha prefido un luogo, che già fi 
pone ad illulìrarle e compirle. Poco dappoi s’accorgeva di 
non aver loro dato il miglior lume, o di averle così col- 
locate da togliere il fito a qualche tratto non men impor- 
tante. Conveniva dunque correggerli fenza guadare il la- 
voro già tarto, nè v'era altro fpedienre che di fpezzare il 
quadro, cioè di fare richiami, e ripetizioni, che in una 
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difiribuzion di cofe più tranquillamente premeditata fareb- 
bero fiate inutili . Sgravatoli a quefia guifa del fuo penfiere 
cercava di adattare le cofe alla comune intelligenza,' e per- 
ciò cominciar foleva da principj affatto elementari , che 
v’inferiva pure di quando in quando nell’opera; fe non 
che fdegnatofi dopo breve intervallo di radere il fuolo , 
ovver parendogli che troppo in lungo andalfe la cofa , o 
più veramente dal fervor del fuo temperamento improvvi- 
lamente a giudicar trafportato che a tutti chiaro efler do- 
vette quel eh’ ei vedeva con fomma evidenza, fpiccava 
fublimi voli, e in una apparente fertilità di parole, tale 
ufava precifione ed economia d’idee, che molte cofe ab- 
bracciava in pochiflimo fpazio, e antivedeva, e feioglieva 
obbiezioni in più numero affai, e di maggior importanza, 
ch’etto non accennaffe. A me è accaduto, ben prima di 

J ienfare a queflo elogio, di fcrivere fu alcuni punti già da 
ui toccati, e da me letti pretto di lui. Ora nell’ atto ài 
fienderli e fvclgerli con qualche accuratezza , mi faceva 
l’amor proprio lufingare che alcune cofe pur fotter mie; 
ma compiuto il lavoro, e paragonatolo con quello di B jfeo- 
vich, era fempre mio malgrado a riconofcere affretto, ch’egli 
mi aveva in ogni cofa prevenuto. Tengo per fermo chea 
molti intorno a mo'te fue opere lo ficflo avverrebbe. Ed 
è perchè a ben capirle conviene affai meditarle , che di 
prefente ofeure fembrano alcune , e poco importanti ; ma 
verrà forfè tempo, in cui molti ri vefliti delle penne Bofco- 
vichiane con alti’ ordine difpofie, e di quali he efterno Ju- 
cicore fornite far.in la comparfa d’uomini inventori. 

Del refio nel fittale lo fiato della quifiione, e nell’al- 
lontanare tutto ciò che flraniero fotte al foggetto, cui vol- 
geva le mire, era affatto maravigliofo , ficcome maravi- 
gliofo era nel tener dietro alle più piccole relazioni fug- 
genti il guardo comune , nel porle alla luce , e comporle , 
e fcomporle colla più fina geometria . Dico colla geome- 
tria, giacché egli fempre antepofe quefia feienza al calcolo, 
o perchè più efatta gli fembratte, o perchè più ingegnofa, 
e difficile, o perchè refa fe li fotte più famigliare fin da 
primi fuoi anni. Nella qual cofa molto difeordava da’ più 
recenti coltivatori della matematica 3 e forfè a torto , del 
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che non voglio interporre giudizio. Se la fua avanzata età, 
fe le molte diffrazioni d’un ertefo carteggio, e fe la ferie 
di ftudj da molti anni premeditata gli averterò permeflo di 
efaminar da vicino gl* illuftri partì dati nell’ analifi da Eu- 
iero, da la Grange, e da la Place, chi fa che mutato d’opi- 
nion non averte; ma negli anni ultimi del viver fuo aveva 
abbandonato il penfiere di feguire il filo de’ progrertì feien- 
tifici , riftrettofi a coltivare le fue idee private. 

E già m’accorgo d’ertere colà condotto dove non è 
più lecito la relazion differire del compartionevole fine del- 
l’uomo grande . Rifugge l’animo dalla funerta rimembranza , 
e mal volentieri fi prerta la penna al niello uffizio. Com- 
piuta la rtampa delle fue opere in Baffano fi valfe del 
tempo a dimorar concedutogli fuor della Francia per fare 
una feorfa infìno a Roma, rivedendo gli amici, che molti e 
diftinti avea lafciato per tutta Italia. Si ridufle ultimamente 
a Milano dove trattenerli intendeva più lungo tempo per 
eftendere i fupplemcnti che ancora gli rimanevano alla filo- 
fofia di Monfignore Stay da noi altrove accennati . Le fa- 
tiche da lui impiegate nell’ oflervatorio aftronomico di 
quella Città divenuto si celebre, gli rendevano quel fog- 
giorno caro oltre modo, maflìme che dall’amicizia e dalla 
feienza degli attuali aflrono.ni fi prometteva e comodo 
d’ iftromenti e ajuto a tentar nuove efperienze e ad afficu- 
rarfi di qualche importante ortervazione . 

Fra oggetti per lui tanto interelfanti or riducendofi 
all’ animo i già noti tratti della più dichiarata protezion 
nobiliflima, con cui le lettere onorano, e i letterati le RR. 
Perfone porte a governo della Aurtriaca Lombardia, or l’e- 
quità e il fino difeernimento del Plenipotenziario Miniflro 
il Signor Conte de Wilzek, or l’indole generofa e affabile 
della colta nobiltà, e il molto merito dei non pochi feicn- 
ziati uomini della Capital dall’ Infubria , vi veniva pieno 
di lieta afpettazione. E tanto più , quanto fi vide dalle 
gentili efibizioni prevenuto di S. E. il Sig. Conte Luigi 
Trotti per riceverlo ofpite nella fua nobiliflima Cafa . Già 

egli alcuni anni addietro era flato dall’ ornatirtimo Cavaliere 
in diverfe maniere favorito, e ne ferbava dolciflima ricor- 
danza , perchè oltre alla indefelfa diligenza con cui aminoli- 
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fira le pubbliche cariche , e alla prudenza nel maneggio 
degli affai, aveva Tempre in lui fcorto ima probità , che 
per efler quali dagli illuftri antenati ereditaria, non divien 
meno (limabile; vi aveva di più fcorto il buon fenfo , con 
cui le perfone diflinguere di vero merito, e il molto più 
buon animo di giovar loro fcnza far pompa di quello fteflo. 
Era egli in oltre da molto tempo ellimatore e conofcenre 
del fratello di lui, che lontano dagli ambiziofì penfìeri , 
a cui la fua nafcita i Tuoi talenti e il nome dato all’Or- 
dine Gerofolimitano parevano invitarlo, della tranquilliti 
fi vale d’un ozio nobile a perfezionare il gurto, che dili- 
cato forti dalla natura per le arti , e ad - ornare lo fpirito 
fvegliato e pronto colla lettura delle più utili opere. Que- 
lla volta trovò di più in Cala una giovine Dama , che 
dell’ avvenenza e delle naturali doti fi vale a fo lo orna- 
mento delle gentili maniere dell’ animo, e che ridrette le 
Tue fperan/.e a quella fola di fecondar colle proprie cure \a 
felice indole dell’unico rampollo della primogenita llirpc, 
fa, fenza l’affettazione di mollrarfi intelligente, la virtù 
Vera diflinguere dalle fole apparenze . In compagnia cosi 
rifpettabile e bella, accrefciuta da’ figlj del Sir». Conte e 
dalle molte perfone che la nobiliffnna Cafa frequentano, 
fra le più lufinghiere accoglienze d’ogni rifguardevol per- 
fonacgio della Città, ben villo da molti amici, qual ma- 
raviglia, fe traendo lietiflìmi giorni di continuarli ei s’ in- 
vogliale fino alla morte! Ma ahi quello deftderio fu fatale 
per lui , e ficcome fono le fperanze del mondo , di là 
nacque il fuo male, d’onde allettava felicità. 

Cominciò elfo a riflettere che per foddisfare al carico 
dal Re Criflianilfimo a Ini importo non era più opportuno 
un paefe dell’ altro, e che però la fua dimora in Francia 
fi rifolveva in una femplice formalità dal generai piano ri- 
chieda, il quale obbliga tutte le impiegate perfone a viver 
nel regno. Conofceva con tutto ciò edere l’affare gelofo, 
sì perchè di eccezione ad una legge troppo equa e troppo 
importante, si perchè poteva la lua inchieda fembrar con- 
giunta al difprezzo d’una nazione tanto di lui benemerita, 
e quindi efler da’ fuoi nemici con colori dipinta affai fvan- 
taggiofi. Pensò dunque ottener qualche cemporaria incom- 
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benza dal Reale Governo di Lombardia, onde (offe la fuai 
dimora più onorevole in Milano, e libera da ogni accufa- 
zione in Parigi . Per la efecuzione del fuo progetto , già 
vedeva aperta una lufinghevole (trada nella protezione che 
alle fcienziate perfone accorda S. E. il Sig. Conte de Wil-. 
zek, protezion che a riguardo fuo ficcome di un letterato- 
di prim’ ordine prendeva l’afpetto di vera flima» ficcome 
ne aveva Bofcovich ricevute diverfe pruove. Oltre a ciò* 
da molti anni contratta avea fervitù colla Signora Princi- 
peffa Melzi , Dama di uno fpirito proporzionato alla fu» 
nafcica , ai fuoi onori, ed all’alto impiego, che occupò 
prelfo S. A. R. Maria Beatrice d’Efle. Or quella Dama y 
non ha guari rapitaci con univerfal difpiacere, molto flimavv 
Bofcovich perchè non prendefle a cuore d’impeJire la fun par- 
tenza, e l’opera fua volentieri impiegò prelfo l’illuminato 
Miniflro, perchè pregafie S. A. il Principe di Kaunitz ai 
ottenere dalla Corte di Francia una proroga al ritorno di 
lui, accennando eflfere mente del Reale Governo d’incari- 
cario di qualche affare. Con quelli nobili mezzi fu otte-* 
mito l’intento, e già gli era flato fidato un comodo ap- 
partamento nella Regia Cafa di Beerà, perchè tranquilla- 
mente viveffe vicino alla Specola uno de’ monumenti della, 
fua gloria. 

Ma in Cielo era fcritto diverfamente intorno al fino 
dell’ illuflre Geometra. Concioffiachè andando il trattata 
della fua dimora in Italia neceffariamente un po’ in lungo r 
quantunque oltre ai dtvifati mezzi 1’ amicizia v’impiega(f& 
del Sig. Conte di Vergennes, del felice efito a temere in- 
cominciò, e dubitando andava che il maneggio veniffe in 
chiaro da fe adoperato per riufcirvi. E quaficchè quello 
foffe un delitto, o non foflè cofa per lui abbaflanza glorio- 
fa l’efTere nobilmente fecondaro nel fuo difegno, gli fi tur- 
bò malamente la fantafia, che non aveva dagli anni per- 
duta l’antica vivacità. Fors’ anche aveva egk % in villa un 
determinato impiego nella Lombardia, del quale non volle 
fare inchiefla giammai, ma vedeva con difpiacere che non 
gli fi apriffe difeorfo . A ciò s’aggiunfe, che provatoti a 
fcrivere intorno all’ opera di Monfignore Sr.ty, e creden- 
do della fua riputazione il non dirvi cofe già riportate in 
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altre opere* non vedeva fotto la penna crefcere il lavoro 
con la confueta facilità. Or in vece di darne colpa par- 
te ai Tuoi libri medefimi , ne’ quali avea efaufte le materie 
da trattare, parte alla Itanchezza d’una mente logora da- 
gli anni dalle fatiche e dai difgufti, ne accusò da prin- 
cipio il clima, ficcome troppo pefante, ma poi fovvenu- 
tofi che fotto il ciel medefimo era altre volte fiato gran- 
de geometra e facondo fcrittore, di fe lagnofli quafi dive- 
nuto uom da nulla, immeritevole d’ogni rifguardo, e però 
vicino a perdere gli emolumenti, di cui godeva pe’ fuoi 
talenti . Penfieri sì torbidi , che movendo da una fantafia 
un po’ fregolata tendevano ad accrefcerne vie maggiormen- 
te il difordine, giunfero al fuo colmo, e formarono per 
Bofcovich una dimofirazione di confeguenze troppo funefie; 
quando rifolutofi pure d’incominciare la ftampa dell’ open 
indicata, e fparfo in diverfe parti l’invito ad affociarv/fi, 
non vide a comparir che il nome di pochiflime perfone . 
Doveva!! è vero ragionevolmente riflettere che un libro di 
fiile elevato, pieno di cofe attratte, efpofio in verfi latini 
più non era del gufio del fecolo , e che appena era fpera- 
bile che ufcito uno volta trovaffe compratori fra le colte 
perfone , le quali nel ritiro delie loro fianze fanno ancora 
l’idea dell’ utilità, e del diletto alle attratte meditazioni 
trovar congiunta . Ma egli non era in iftato di ragionar 
così . Vide anzi in quello piccolo accidente una piena e 
univerfal perfuafione, che tutta Europa avea della fua de- 
cadenza e del nelfun valore, a cui montafìero le cofe fue. 
In quella guifa la fua malinconia s’accrebbe, e in tutte le 
più minute occafioni trovava ogni momento motivo di 
confermarvi!! . La vivezza, la rapidità, l’cftenfione del fuo 
ingegno, tutto ferviva ad affrettare la fua rovina. 

Quelle morali cagioni quantunque di gran momento 
in un animo per la fua gloria fenfibiliflimo, e dalla ittan- 
cabiiità de’ fyoi nemici refo affai timido, non forfè di per 
fe fole baftato avrebbero a difordinargli il capo , fe una 
tìfica caufa non fi folle aggiunta. Nell’ inverno del i ySé 
fu prefo da una grande cottipazione che gli un} al petto 
un’ enorme malfa d’umori paltfemente pericolofa agl/ oc- 
chi di tutti, ma più a quelli del dotto medico di Cafa 
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Trotti , il quale non cefsò raccomandargli di fotrometterfi 
ai precetti che l’arte infegna in limili circortanze. Molti 
però fra gran letterati giungono per troppa fcienza, dove per 
troppa ignoranza arriva il volgo, di non avere ai medici 
alcuna fede. La fanità collante, di cui aveva lunghi anni 
goduto anche in mezzo di forprendenti fatiche or di ani- 
mo, ed or di corpo, gli avevano lungo tempo refa inuti- 
le la fcienza d’ Ippocrare. La prima volta, che ne bifognò, 
fu a Coll&ntinopoli , dove dopo elfcre (lato guarito da un 
Cappuccino già fcolare di Morgagni e laureato in Padova, 
ma che non molto confidava nella fcienza medica, fu poco 
dopo con tutti i precetti dell’ arre condotto agli eflremi 
da un medico italiano. Dopo quello incontro infermatoli 
di una gamba, vide che il luo male rellio alle cure de’ più 
valenti profelfori di Milano, e reputato infanabile dai mi- 
gliori chirurghi di Pargi, dove invitatovi da Conclamine 
li era a bella polla recato, guarito era nelle Fiandre in po- 
chi giorni da un uomo rozzo, barbiere di profdfione, per 
nome Wogels, da lui quindi chiamato il Dio delle gam- 
be. Due altre volte, da che Rifarà aveva la fua dimora 
in Francia era flato gravemente infermo, ma anche allora 
credeva elfere in diritto di attribuire la fua guarigione a 
tutt’ altro che ai feguaci di E r cudapio . Negli ultimi anni 
era di quando in quando travagliato dalla podagra , ma- 
lattia fuperiore alle forze de’ medici, ond’egli s’era più 
confermato intorno alla inutilità d’ un’ arte congetturale, a 
cui non fi potevan pure applicare le matematiche regole 
della probabilità. Difpre/.zò dunque il fuo male, ed i con- 
fi”!; del medico, fperando che la colli pazione fi farebbe 
fciolta da fe. 

E ben potè egli di ciò lufingarfi per alcun tempo. Ma 
probabilmente quella mafia d’umori mal preparata, com- 
binata forfè coll’ umor podagrofo (lagnò parte infidiofamen- 
te nel petto, per poi tradirlo tutto ad un tempo, e la par- 
te maggiore mutò di luogo trafportandofi al capo, e co- 
fpirando ivi colle morali cagioni, che già glielo avevano 
alterato . 

Fors’ anche fenza tanto filofofare l’avanzata età che 
infulra ogni uomo, impadronendofi or di quella or di quel- 
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la facoltà nervofa a fuo talento, fu verfo 1* Abbate Bofco- 
vich più crudele, occupandogli innanzi tempo il comune 
fenforio . 

S’abbandonò dunque ad una defolante malinconia e ta- 
citurno penfofo ed inquieto pareva oppreflo da gravitimi 
affanni. Invano gl* illuflri ofpiti , e i molti amici fuoi con 
tutte l’arti, che l’umanità, e la prudenza infegnano, di 
fvagarlo tentarono e di follevar'o , o di cavare almeno a 
lui di bocca i motivi della fua defolazione . Al folo Sig. Con- 
te Trotti, dopo che lo ebbe molte volte in fecreto dello 
flato fuo richieflo, e de’ fuoi bifogni, diffe con fentimen- 
ti della maffima afflizione: fe effere un uomo perduto, per- 
chè venuta a meno la fua riputazion letteraria , e feema- 
tefegli le forze dello fpirito dovevano in confeguenza effe- 
re a lui tolte le penfioni , onde miferabile e tapino afper- 
tar effo ogni momento di divenire il ludibrio delle perfo- 
ne, moftrato nel fuo avvilimento a dito dalla plebe e dai 
grandi con ogni forta di derilione. A quello difcorfo, che 
chiara moflrava la lefione della fua fanrafia, fentl il Sig. Con- 
te intenerirli per compaffione, e confortandolo con tutti 
i mezzi che feppe , lo pregò a dimenticare cosi medi e 
cosi mal fondati penlieri . Ma già l’impreffione era fttta . 
Le gite, le converfazioni , i paffeggi, le mutazioni di com- 
pagnie procurategli a bello Audio furono tutti paffeggeri 
rimedj che lo Allevavano per pochi momenti . Finalmen- 
te, ahi mifera condizione dell’ umano intelletto] cominciò 
a moflrar qualche tratto di verace mania. Della qual cofa 
avvertito il Sig. Conte de Wilzeck. umaniffimamenre af- 
frettò di fargli in Brera ridurre a termine l’ appartamento 
eh’ ei medefimo fi era feelto, fperando che un conrraffègno 
si dichiarato della protezione del Reale Governo og li fcan- 
cellaffe, o gli diminuiffe l’idea d’un abbandono univerfale. 
Anche quello fu invano, e convenne al provvido e zelante 
Minillro Affargli un curatore prudente, che con tutti i ri- 
guardi dovuti al fuo merito , ed agli onori acquiflati , ad 
una regolar cura lo fettometteffe . 

Non è però che i trafporti della fua mania foffero 
tanto continuati, e tanto violenti da dovervi impiegare a 
freno mezzi molto efficaci. Non è pure che foffe anche in 
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quello flato perpetuamente infenfibile ad ogni raziocinio. 
Anzi Tempre egli fentì , ed erano a lui d’ un valididimo 
ritegno i difcorfi di religione e di pietà ; tanta era la forza 
dell’abito, che a rifpettar lo portava le maflime del Criftia- 
nefimo. Anche fenza di ciò aveva per fe medefimo qualche 
intervallo di tranquillità e di ragione; in alcuno de’ quali 
conofcendo l’ attuai fua infermità, fe, come la fua virtù ci 
rende credibile, a Dio la offerì, ben gli fece un olocaudo 
efpiatorio della fua piccola vanità. Non durò in quello 
flato che cinque mefi; imperciocché riavutofi un giorno più 
del folito c per più lungo tempo, fcriffe una lettera al Sig. 
Conte de Wilzek. dicendo: che non credeva meglio impie- 
gare i primi momenti della fua ricuperata ragione, quanto 
nel ringraziare il fuo benefattore. Un tratto di mente cosi 
tranquilla dava liete fperanze; ma otto giorni in circa dap- 
poi una vomica nel petto gli fcoppiò d’ improvvifo, che 
allo (Iremo immantinenti il riduffe del viver fuo. Il con- 
feffore lo credè alle difpofizioni , che pur moflrava, della 
fagramentale affoluzione capace, e paffato un di e mezzo 
di agonia cefsò di vivere ai 13 Fcbbrajo del 1787. Aveva 
anni 75 mefi 8, e giorni 25. 

La fcarfezza de’ fondi da lui lafciata , il rifguardo da 
avere a fuoi famigliari, l’incertezza in cui fi era de’ diritti 
che alcuno moflrar poteffe fulla fua eredità, ncn permifero 
di fargli funerali ffraordinarj ; benché fiafi ordinato che al- 
cuna cofa non fi ommetteffe di quanto al fuo grado fi con- 
veniva. Poco dopo per la legge di albinagio che lo Stato 
di Milano verfo alcuni popoli tuttavia conferva, fi capi ef- 
fe re il fuo piccol affé devoluto al Regio Fifco, ma S. M. 
Imperiale ebbe la clemenza di rilafciarlo alla forella fuper- 
lfite. Ragufi fua patria, che infietn colla forma Repubbli- 
cana lo fpirito conferva di Atene, e di Roma verfo de’ be- 
nemeriti Cittadini, folenni efequie per lui decretò coll’in- 
tervento d’ogni ordine di pedone, e una panegirica orazion* 
funebre, di cui fu addoffato il carico al Sig. Conte Bernardo 
Zamagna, uomo fra i letterati conofciuriflimc ; una lapide 
finalmente gli erede a monumento perpetuo del fuo valor 
nelle matematiche, e degl’infigni fervigi alla patria procurati. 

Molti fra i Ietterai; fogl; periodici annunziarono con 
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giudi encomi la morte dell’uomo grande; ed io feppi ben 
prello, che Monfignor Fabbroni, ed uno fcolaro, e amico 
di Bofcovich l’elogio penfavano di pubblicarne, ciafcuno 
didimamente . Depofi dunque il penderò già concepuro di 
accingermi a tale imprefa. Ma il primo non mai rifoife 
fin’ ora di compiacere le premure di molti che l’ afpettano 
con defiderio, (e) e il fecondo fu contento di riferire nel 
giornale di Modena fuccintamente la ferie e i tratti più 
luminofi della fua vita, il catalogo inferendovi delle opere 
da lui (lampare fecondo gli anni in che le pubblicò. Non 
dunque mi parve provveduto abbadanza alla gloria dell’ il- 
ludre geometra, e ripigliai il progetto abbandonato. La 
lettura de’ libri, e di alcuni privati fuoiferitti, i lumi fug- 
geritimi da’fuoi amici; l’elogio dedo del giornale di Mo- 
dena mi ponevano in idato di non ignorare la dor/a della 
fua vita; e quanto all’cfpor degnamente le cofe, dalla mia 
inettitudine io mi lufmgo che debba l’Eroe ritrar vantaggio. 
Imperciocché fe poche righe d’ogni eloquenza sfornite pof- 

(e) Nell’arto di confegnare allo dampatore tre meli fono 
il mio ferino, ho fentito che fra pochi giorni avrei avuto l’o- 
pera di M nfignor Fabbroni . Sofpefi dunque ogni cofa credendo 
o che il mio lavoro farebbe divenuto inutile, o che avrei do- 
vuto in alcune cofe emendarmi , Letta però la breve operetta 
mutai d’opinione. Il eh. autore con una eleganza che è fua 
propria feorre celeremente la vita di Bofcovich e dà un cenno 
di quafi tutte le fue opere. La facilità del fuo fcrivere, le ri- 
flelfioni ora gentili ora profonde di cui adorna il racconto , la 
libertà, che certo in lai nafee dalla confcienza delle proprie 
forze , con cui interpone il fuo giudizio , tutto in fomma con- 
fpirò ad umiliarmi. Ma parve al mio amor proprio che una 
narrazione, e (volgimento più minuto , trattandoli di punti 
fcientilìci un po’ elevati , poteffe ancora non difpiacere all» co- 
mune de’ leggitori . Quanto alla doria della vita , l’illuftre Pre- 
.lato ne fegue il filo più accuratamente di me , riporta anzi 
qualche piccolo aneddoto o qualche circsllanza ch’io ignorava ; 
ina non ho voluto introdurla nel mio lavoro , perchè non ci 
folle cofa della quale non aveffi potuto io per me medefima 
render buon conto. Rifpetto alle piccole difeordanze o d’opi- 
nione o di fatto che mi l'embrarono interedanti non ho man- 
cato di accennarle nelle note antecedenti. 
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fono inoltrarlo ccpiofo e faci 1 poeta , fublime e profondo 
merafìfico, geometra fommo, agronomo non ordinario, in- 
ventore nell’ottica , nelle fcienze fifico-matematiche teorico 
eccellente, c pratico indefetto e felice, ed oltre a ciò uom 
probo e religiofo ; qual farebbe egli comparfo fotto una 
penna eloquente guidata da chi fornito di debita fcienza in 
tutti i rami feguito lo averte delle fue vaftiflìme cognizioni? 

Di due cofe però fra l’ altre fi lagneran forfè meco i 
fuoi ammiratori: la prima, che omtnefle alcune delle più 
illuftri fcentifiche fue vedute, dato abbia luogo a cofe di 
valor molto minore: la feconda, che non abbia diflimularo 
i fuoi morali difetti. Quanto al primo lamento io mi pro- 
tetto non eflere da tanto di bilanciare anche all’ingroflo il 
merito delle cofe fcientifiche d’ordin fublime. Nè mi pareva 
poi conveniente di privare, per compiacere ad alcuni, la 
memoria di Bafcovich di tutto quel numero di leggitori, 
i quali farebbonfi delle geometriche figure e delle algebri- 
che forinole fpaventati; e finalmente ho dovuto di alcune 
piccole cofe far conto, perchè noti feppi come altrimenti 
dividere un lavoro, che non potendo dalla nobiltà dello 
fcrivere, doveva dalla varietà almeno cercar vantaggio. 
Quanto ai morali difetti ; io porto opinione che un perpe- 
tuo univerfal panegirico nè giovi alla gloria de’ trapattati , 
nè alla ittruzion de’ viventi. L’umana virtù, fe da fopran- 
naturali ttraordinarj doni non venga innalzata, fempre in- 
clina verfo il fango natio, e chi prefeindendo da tali ajuti 
imprende a dipingere un uom perfetto, erge un vaniflimo 
fimulacro, a cui pochi tributano una Iterile ammirazione, 
e con vero difprezzo guardano i più. L’invidia degli emoli 
n’è irritata, la vanità de’ mediocri uomini offefa, e la mal- 
dicenza de’ piccoli tanto più crefcc, quanto in loro è mag- 
giore il bifogno di vendicare l’ oltraggio che dall’ odiofo 
confronto han ricevuto . 
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